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^ccdkmìfsìmo Signore

E allegrezze della Fedelìjjlma Caflì-

glia , la quale co 7 cuore , e col[udore

accompagnò il braccio , edil coraggio

dell' Invittijjìmo Nofiro Signore , e

Monarca FILIPPO QVINTO alla Vittoria

contro i Collegati[otto li 1 1. del tra[corfo Décem-

bre , ebbero à trovare così uni[ono nelpetto di Pa-

lermo,( e concorde à lui della Sicilia tutta )
/' inter-

no ri[uono delgiubilo , chepale[arono concamerato

nelF anima deïï una , e deïï altro t ugual offeguio

di[edeIta, e lafie¡[a cordialità di Genio. Giun[e in-

divi al defiderio , edal zelo di V. E. il contento d\

entrambi , e tra[me[[ole da quefia Capitale il Cor-

rie-



yìeyo co!felìd/Jlmo avvifo^pervenuto dalle Spa-

giie , non lo vidde[cornpagnato da que giubili ^ che

Jeco portava de noflriCntadrni\ avendo egli siilo

sbarco à quefìe fpiaggie tolerati gì' abbracci più

fìretthleVihalte acclaraationiy e quafidijji lefrene-

fie delpublico tripudio . Accrebbe le allegrezze di

Palermo quella, cbepenfavafopragiongere al cuo-

re deli E. l^, avvicinato non so /e più dal chiaro in-

terno delfuo alto Sangue, ò dall' impegno delmeri-

tato Governo alle glorie di S. M. alle quali , e nel

Campo Martiale ha contribuito la fpada della

[uà mano , e nel Viceregio occhiuta Verga

delfuo vegliantijfimofenno:per Îuno.e altra tutto

fingo!are , tutto delRè . Ebenchéfoffe la brama di

quefio Publico,che lefuefiraordmariegiojefigodef-

fero dall'occhione nonfoffero lafola delitia dell'orec-

chio di V.Ernondimeno rifiettendofi alla di lei ro-

videnza^che ajfifie in cotefia Piazza di Mefiìnam-
menelbraccio delRegn o.armandolo à ripari delCa-

fone ditutto ilCorpo,e rendeda co
fi)prefidiate la no-

¡Ira Eelicità, e le nofire Eefie; s'incoraggio la Città

vogliofa ad isforzare la naturalezza dellefuepom-
pe in ecceffo.e sfogaregl'impeti della divotwne ver-

fo ilRè à talfegno, che l E. V, anche lontanapote
fi-

se temperare orrore, ed il contubernio di cotefiì

tamburri, efconcerti militari, con armonie de fe-

fti-



ini,e dell' allegrezze, le quali moltiplicate légion-

gono da que a Piaggia di contento . Oltre di che

qualdi quefli Cittadinipuò credere à que a difian-,

za,fe laprova pili che maiprefente e providentísi-

ma nella mano del Senato , nella regolata/imetria

de Magifìrati, neli amminifiratione della olitia,

edEconomia,nelle dijpojìtioni dellinalterabile tran

quiHità in quefio Publico, ove mantiene la cofian-

tefvifceratezza doffervanza al nome di S.Milze-,

lo alia cuoda delle Fortezze,e Muraglieâlrifpet-^

to ed ubidieriza adogn ordine di V. E. come "Ve-

de eprelfo di Noi F auttorità, e toccale quell'af-

fetto di benignità,con cui vien tutto difpofio almag-

gior beneficio di quefia Capitale . Eccofopra tal ri-

flefo daverfempre à vifla ilfuo amore, niente per-

fuadendoci in contrario la lontananza dellofguar-
do, è data la libertà allo sfoggiopiù grande della

pompa : la quale venendo efleriormente indorata

dallepiùfaft ofefplendidezze,edinternamente ab-

bellita daglifplendori della cordialitàpiù afettuo-

fa , con lapiù bella fiducia fi efpone alla Maeftà

gloriofa del Monarca ; efe ne indrizza confecrata

alt E. V. la Relatione : con la certezza di vederla

dalla Generofità Reale,e daldi lei Gradimento cor-

tefemente accolta. Refia in tanto nella volontà offe-

quiofijfima di quefta Città lapiù calda moltitudine

di



di voti , e di de/idevii , che affrettano dal Cielo alla

giuftitia dell'Armi Regie la continuatione delle Vit-

torie.edàfefteffa ilpili cresciuto avanzo degli ap-

pianfue dim oftrationifeftivemon ce¡¡andofra quef
to Ï obligatapreghiera fer la confervatione deÏÏ E.

V. eprosperità delfuo raro Governo^ d ondeproce-

de lafelicità di Noi , che profondamente inchinatiy

fervitorì offervantiffimi inalterabilmente ci raffer•-

miamo .

Di V. 8. Palermo 1 6. Febraro.

il Senato di Palermo



CAPITOLO PRIMO

Coftcmza del Rè , e de Caftìglìam nel com-

battere^ e Gloria nel vincere ,

)N èfempre rigore quello dejia Divina Pro-

videnza , quando talvolta circonda la ragio-

ne , e la giuilizia di qualche Regnante con

pericoli, guerre , e diiaftri , ed eipone à gii

oltraggi dell'infortunio una Virtù coronata,

à cui ñ dovrebbe in retaggio il ñcuro godi-

mento dello Scettro , ed in patriinonio i.-u:

tranquilla quiete del Soglio . Ne ion carezze quelle , che il fanno

dal Cielo all' ingiuftizia, quando il vede luilngata da' vantaggi , dal-

le fortune , dalie vittorie , e creicere fin à mettere il piede iopra il

Trono del merito , anzi federvi condiicapito de' Sudditi non luoi ,

ed efiggere , ove nonpoiTa i riguardi della veneratione ,
gl'inchini

almeno del timore . Egli é quello il più fino tratto del Cielo , deilo^

Previdenza , pèrche non vuole à tutee Anime volgari commune il

preggio della gloria , e della fama , la quale fé poteiTe acquillarfi len-

za graviiiime oppofitioni della fortuna, e ienz' altiifimi diiturbi delì'-

ingiuilizia , che gli il parano avanti, come mai potrebbe invaghire

Animi più R egli , più nobili , più virili , à ívegliare tutto il luo co-

raggio ; e molìrar la fua fortezza ad acquiilarla : avanzando prezzo

4ai contrailo la fama dell' Imprefe , e dalle difficoltà iuperate il van-

A tag-
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tiggio della gloria. Si mala cum isju'ibus luBztur dempfcrìs Forti •, co-

ronam illi demis, demis p^r(econium: fu maHlma pubiicata da MaíFi-

mo Tirio .

2 \^ l'anima mífchio attorno â fe la replica• delle difav-

venture , fentc i gemiti, ed i ílnghiozzi de' più vicini, che tro-

vandoli à lui attaccati , il trafportano dalla contraria corrente , ma
egli non fi abandona , ne fotto acque di vii pianto , ò di trilìezzcu

liaìfonda, ne con cieca imprudenza corre à perderli ne' difperati

pericoli , ma riavendoli nello ipirito , e nelle forze intraprende per

rimedio di molte perdite il vigorólo ritorno alle battaglie , come
d' Agricola fcriife il Tacito : ^u^m cajltm necjue ut pkrique ambi-

tiose , necjue per lamenta rurfus , ac mcerorem muUebriter tulit , ^ in

luHu , bellum inter remedia erat . L' abjettione dilperanzata nelle av-

verllcà è tanto impropria , quanto nelle proíperitá la temeraria^

confidenza; d'onde gii Annibali vittorioiì per aver con dilprczzo

irritato il valore de gli abbattuti Rom ini , furon da quelli altretti á

ritornare fvergognati , e difpettoii á Cartagine : e gii Scipioni tole-

ranti nella Spagna , s' aggrapparono con fatica iopra il mucchio

delie avverfità , e delle fpogiie à fe íleíll cadute fecero una fortez-

za per abbattere i nemici , e per metterli à piedi un monte di trofei .

Eiiogna dunque credere alla Gloria con la fperanza del merito j

aver tìducia , che la buona fortuna 11 ilracca a feguire le fuperbc^

carriere deli' iiTgiiiiütia j e confidare che il Cielo colorifcc talvolta

d' orrore le difficoltà , per maggiormente incoraggiare ad alte im-

prcfc gli fpiriti generoll, per i quali iì iolo operar con fatica e

operar con diletto .

3 Compifcc già. quafi il corfo di due luilri , ne' quali la For-

tuna arrogandofi la fpada , e la bilancia , con la malchcra del giu-

ilo dritto , e della pretenilone ereditaria ha paiTeggiato fopra i

Regni delia Monarchia Spagnuola , ed invidiofa alla tranquilHtà

di più fecoli ha voluto metter tempera anche nelle calme delLu

Caftigiia , e battere la ftabiltà della Reggia . A' Tedefchi , ed An-
glolandi ha fatto dar i' invito da la fellonia de' Catalani , e l' ha chia-

mati alla ilcurezza della conquida, con efporgli , che in eiTer ve-

duti s'inchinerebbe il Soglio à riceverli, che la fedeltà de'Caili-

gliani era fedeltà , che gli coloriva la faccia , e gii rinverdiva su le

labra , ma non avea radici nel cuore . S' inoltrallero , combatteile-

ro , tentaiTero per dar preteüo ad una refa inevitabile ; maggior-
mente che nelle battaglie provarebbero quanta parte fi lervilfc^

della moiTa degi' eierciti , percorrere , e trameichiarli fotto i loro

ilendardi. Chela religione ne i Calligliani era politica, e non-r

fede-
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fedele; gli piacerebbe il libertinaggio de' Protcflanti , e l'impin-
guare le proprie cafe con le rendite , e tefori di tante Chiefc .

tinalmeoce cederebbero alla forza , fé non al genio , e il accommo-
darebbero coi tempo fé non con la ragione .

4 E di turto ebjero le prime favorevoli apparenze gli Nemici .

Introdottili nella Catalogna unirono le Truppe coilegate , forma-
rono corpi di formidabij cfercito , co' quali combattendo più vol-

te il Re, ottenne perii cimento la lode del Valore, ma per l'in-

fortunio il difcapito della perdita . Fu ncli' ultima battaglia predo
Saragoza abandonato da molti de' fuoi , ne' quali non mancò ani-

mofità guerriera, ma la coilanza fedele. Si ritirò in luogo dovc>
potefie conofcerc chi lo feguiva , ed ebbe qualche gratia alla^

contingenza , che divideva i malcontenti da fuoi veri Vailalli . in_.

tanto f impeto nemico allagò la Cailiglia, ma con quella furia,

eoa cui inondano i fiumi grandi, e sboccati , fradicando , ed atter-

rando dovunque corrono . lì loro paiTo era d' eiìerminio , acco-

ftarll ad ogni luogo abitato un aiTedio , entrare in una Città un
laccheggio . Non mai diiììmili da le fteííi li Soldati della Germania:
Germanice M'iUtcs immanes an'imis , atque corporibus ad infìtam feri•'

taiem utraque exercent , adeòijue virihus áttribuunt multum , ut

nullifcelenim generi parcantiCeu máximo rohori maximum jus prcefìo fit.

CeL Rhudig. lib. 18. E con quelle proprietà più barbare , cd empie,
con le quali è impanata la lor tempera fecondo Tacito de morib.

Gtrm. trattarono i Tempii facrofanti con indiííerenza de le Italie
,

accollarono i lacri Calici all' ubriachezza delle labra, faccheggia-

rono gi' Altari , ed i Tabernacoli di Dio come foiTero cafe di ribelli,

e ipelonche di ladri , infanguinarono nelle vene confecrate le fpadc:^

facrileghe ; innocenza de' fanciulli , e la debolezza de' Vecchi fu

pafio crudele della loro furiola voracità; ne' Palazzi, e X-lonailerij

icaidti le calìe Matrone , e le facre Veftali divennero diiprezzato
• ludibrio delle loro incontinenze . Ne' vinti fuggitivi , e timoroll

aftretti à cercare fuor delle loro patrie aillo , reitò come nell' Ebrei

iuperati da Tito più paura della vita , che della morte : Si transférre

Sedes cogerentur , major "jitae metus quiÀm mortis . Tac. . ¡ib. 5 .

Milito nelle mani de' fuperbi Vincitori il ferro , e la fiamma , nel

cuore dilumanato la cieca fierezza , e infatiabile rapina , e fin le
piazze di Toledo , e della Regia Madrid furono inondate di pianto,

€ langue
;
popolate di moribondi , che cadevano ò trafitti dalla^

Ipada, ò dal dolore.

5 Ma queJla moilruofità crudeli iTima aguzzò Io fpirito all' Ani-

mo grande del Monarca GenerolìOimo , ed il genio coraggioio

della



delia Militia Cafíigliana I Stimarono inferior paragone aila loro

fortezza oo"n' uomo , finche non foiFc divenuto un moftro 5 e ripu-

tarono che foííe quello il tempo d' andare in traccia della vera glo-

ria, ove licorreiTe alla caccia di quelle fiere. Si vidde nel volto

defiofo fpuntare il fior del coraggio , e vinto prima il timore , mo-

lirarono d'aver in petto la caparra di vincere ogn' altro nemico.

EÍaminò il Re nel volto de' Cafiigiiani la voglia del valore , e icopri

una fedeltà armata, che lo chiamava à queir iilelTa carriera , ov' egli

era ipronato dalla fortezza de' iuoi penlieri > e dairanimofità de' fuoi

defiderii . TrovoUÌ intorniato da moltitudine , che occorie à fargli

vanguardia dei petto proprio , e non parendogli dilaiciarpiù oltre

avanzar di fuperbia nel iuo Regno il pericolo, tenendo àialpalia

il iem.pre invitto Monfieur di Vandomo , diede le gloriole molle

air Eiercito j alla di cui fola voce, non dando animo a' Nemici d'at-

tenderlo, col carico delle rapine abandonarono le Cittcà, e la Reggia,

e fi a2;2;ropparono in Campagna, per far argine ai torrente, da cui li

prognofiicarono dover eilere inondati .

e" Prima che il Re correlTe con faullo auipicio da' confini del

luogo diVittcria, alla Vittoria del Campo, trovandofi alla tefi-a d'un

eiercito , che avea per anima di coraggio il zelo della religione , e

per forza di braccio la più collante divotione , andò à provederíi

a ,un femenzajo di fiamme llerminatrici contro gli empii da gli

Altari facrofanti della SS. Vergine di Atoccia . A quei Tempio , d'-

onde il facriiegio de* Nemici avea rapito leconlecrate bandiere,

diede confidentiifima promeiTa dì rcilituirle moltiplicate , ed infan-

guinate : dalle mani dell'immacolata Protettrice della Spagna , prè-

le il Gonfalone della fede , e della più vera Ipcranza , e dalla Graii^

Signora Maria pregò la forgiva di queli' acque , per le quali fi rin-

verdiiTe la Gloria Spagnuoia , e come dal piccol ibnte deli' Atlante,

creíceííe la vigoróla inondatione , dove reilalfe immerfa ofliic.

perfidia . Fece poi vedere il volto del fuo raccefo coraggio nella^

Reggia di Madrid , e quante lacrime di dolore afciugò con quella^

beha vampa , quante di allegrezza ne richiamò da que' petti , da.^

que' lumi poco prima aggelati dallo ipavento , ed infeccati dal ti-

more . Si affretto à ricomporfi con le più allettuofe gale la faccia

di quella Reggia , ed aperto più che le porte il fuo cuore , in quello

prima , e poi nei Rea! l'alazzo s' inchinò feiliva al Naturai fuo Mo-
narca . E perche quello accelerava il contento de' fuoi Vaílalü con
1* ardor di combattere , e di vincere j nel iubito partirfi , la mano
più vigoroia di que' popoli io fegiiì , la più imbeile l'accompagnò

co' fofpiri ? co gi' applaufi , co gi' augurii delle Vittorie .

7 Ar-



7 Ardevano gì* occhi , e le dcflre de' Cafliglianì . e ncU* iileiTo

tempo ch'era uiciro ììRe ad unirli alle Truppe, i due fulmini di

Spagna Vailexo , e Bracamonte incontrati in un Regimentó di Ca-

valleria Alemana , tutto lo disfecero, reliando intiera preda gli Üífi-

ciali, le Bandiere, i Tamburri , e l'Equipaggio.

8 li urli quindi vedere il Re , ed il Tempre tormidabile Vando-
mo fotto le muraglie di Prihuegua , e alzare i Caírigiiani le prime

voci di ardente deiiderio à combattere, quanta cenere di pallidezza

Iparfe su la faccia , e nel petto di quattro mila Ingleii > non bafran'

do i più forti Capitani , che li reggevano , à contenerne il tremore .

Fra poche hore li refero difarmati , e cambiarono il ferro della ma-
no ardita con quello de la fommeifa prigionia , trasformandoli la vo-

ce poco fá temeraria di minacele , e di terrore , in richieila fuppli-

chevole di pietà , e di clemenza .

9 Avendo dunque cominciato la Fortuna à fentirc il pefo della

mano Reale fi fermo , e voltò le ruote contrarie , per metterfi die-

tro 1* orme del Gloriofo Monarca . Le Vittorie fatte già Tedefche,

ed Anglolande fi ritrattarono , e conofciuto il dovere fi pofero in

vaííallaggio de' fedeliifimi Casigliani . E perciò queñi volentierofi

di accorrere , ove lentamente quafi prefcntendo la perdita fi muo-
veva il nemico Starembergo, l'incontrarono con que' petti, ne*

quali fi chiudeva lahbertà della Spagna, la fiamma della religione,

invincibile diamante della fedeltà . òi affrontano gì' Efercitij Oftc

pertinacemente fuperbo, con lo 6pagnuolo à follenerlo , e ribatterlo

ibrtcmente audace ; la violenza temeraria con la ragione armata-}

una Selva difpade , che attende quella fpada gloriola , che hàda^*

ilroncare, un afta che molte ha da fpezzarnc , una fiamma di giufta

vendetta , che ha da incenerire , e confecrare alla fede d' Iberia vit-

time fcannate tante fiere . In aipettationc fi ferma l' occhio di tutta

la Monarchia , e la follecitudine di tanti Regni . AíTuefatti à gì' al-

lori le tefie de' Nemici fentono ignoto fulmine j il Re che inde-

feiTo corre per tutte le linee guerriere , conlapevole della maiìima->

neceifaria alla Providenza del Principe : Si flatus imperii , aut $a-

lus Provinciarum in difl:rimine vertatur , dehehit in ade . Tac.

4- Hifl. il Vandomo , che folo vale per un Efercito co vanto

d' Antigono : Me autem pr<£fentem quot comparas ? Plut Jpoph. che

ipira in ogni direttione ufata fortuna , e le pratticate Vittorie.

li Bracamonte , il Vailexo , il Marchefe di Valdecagnas lampi

trifuichi nelle Ipade folgoranti
;

gì' altri Comandanti ,
' e Duci

proveduti di Comete per brandi, Efercito Spagnuolo à teni'

pera d' iniuperabile con armatura della fede , e con inefpu-

B gna-



enabilc leudo della Giuílitia ; rendono fcuílita alla potenza ne-

mica la ilragge , e lo fierminio 5 la quali morra Spagna con tan-

te morti rilulcitano , fanno alle reliquie di qualche Battaglione,

& al Generale Starembergo riconoicere per guadagno la fuga.

Si vince fra poche hore del giorno Undécimo di Décembre

caldo ancora dalla lollennità vicina dell' immacolata Signora Pro-

tettrice della Monarchia , e fi vince pienamente , e decillvamen-

tc 5 debellando , ed atterrando i Nemici con la perdita di più d'-

undeci mila . Sopra i bulli di Teutonici Giganti paiTeggiano i

Cavalli di Spagna, del fangue Germano il tinge oro del Ta-

go mai più pretiofo , più ingemmato. Sente la lìcurezza del fuo

Trono la Cailiglia , lo rifcoro delle fue perdite la Spagna , il frut-

to del fuo coraggio , e coftanza i Caftigliani , la felicità di fua

condotta i Comandanti , la gloria del fuo grand'Animo, della-,

fua rara fortezza il Vittoriofo ed InvittiiÏÏmo FILIPPO QIJÌNTO
Re, ed Eroe da collocarfi fra più rinomati delle Spagne. Rella-

no intiere fpoglie , e trofei ò caduti dalla mano à gli eilinti ,

ò dal tero-o a' fuggitivi , e fopra d' eiTi danza la riacquiftata li-

bertà , e la più rara allegrezza de* Vincitori .

CAPITOLO SECONDO

Simpatìa di Palermo , e Caffiglia neII' atteri-

tione verfo il fuo Rè, e riell' allegrezze

della Vittoria .

ON quefta forte , e fortunata mctamorfoQ
s' imporporò s' avvivò s' invigorì , s' in-

tronizò la già quali pallida , e fmorta^

Maeilà della òpagnajma durava in tanto per

la lontananza il lungo , e timorofo pallore

nella fcolorita Felicità di Palermo , trasfufo

il dolore à tutto il Regno,che i fcntimenti di

quello come di fuo Capo , e Mente partecipa . Siedeva ancora á

íuneñare il cuore ai quella Capitale infortunio deli* Armi Regie
pref-

Si^^SEàL.
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Ívrcño taragoza , ed i pericoli del Rr, e della Monarchia erano i

boi tormenti . Città che porta fempre in petto i fuoi Dominanti,

avvezza gii ad alimentarli col iuo latte bambini , à coronarli co'

fuoi telori Regnanti , ad inoilrargli coi fuo iangue diienforc le
clamidi delle Vittorie , à raiíermarli nel Soglio con la fua Habile fe-

deltà , fi addolorava , che non poteiTc con le fue forze avvici-

narli , ove languiva la libertà delie Spagne , e co' iuoi Cittadini

intorniare il iuo Monarca , come un tempo in difefa d' Agefilao

i iuoi VaiTaili gli fi pofcro attorno , riparandolo col proprio petto

da colpi nemici : Obiicientes , cor^orihus illum communim-
tes . hit. in Fita, ^-^gefil-

2 Quello però , che poteva Palermo contribuire al fuo Re , e

che fu il più interno col. urne della fua naturalezza, conofciuto fino

ne' fecoli infedeli da tutt' i fuoi Principi , e Governanti ( de quali

per quanto da immemorabile memoria poiTa ricavarfi è fiata Tem-

pre la prima Sede , e la Corona ) era la chiarezza della fua cofian-

tifiima fede, confervata immobile tra le danze de' nemici , che Y in-

fultano d' attorno , e di vicino; perfifientc tra le (correrie che infc-

fiano fin fotto le mura ; in piedi fra le fcoifc de pericoli , dentro

la corrente delle calamitadi, e fra le commotioni di qualunque
fcompofio malcontento ; fopra tutte le quali oppofitioni ha pofio

il piede fiabile della fua fortiifima Fedeltà , allifiita , ed armata

dal braccio próvido del Senato , dall' infrangibile coraggio della

fua Nobiltà, dalia Vcglianza perpetua de' fuoi Magifirati , dall'-

^rdentiiiìmo Gremio delle fue Maefiranze , e Popolo , e da tutta

l' aria , che fpira in lei con l' afiiduo Nome di FILIPPO QlJÌNTO,
e della Spagna j non trovandofi vanto di Paefe , che con maggior

verità defideri più tofio la fua dillruttionc , che alienaticnc

dal fuo Re , e dalia Spagnuola Monarchia , come Palermo . Al

di cui fermifiimo fpirito fi /pecchia , e fi compone la Sicilia tut-

ta , che à vifia d* ogni difalì:ro ña rimproverando , e minaccian-

do le vicine fellonie di Napoli , e di Sardegna , e gli mofira^

nelle vifibiii fiamme del fuo Mongibellole fucine , ove fi mar-

tellano i fulmini , che vagliano al Giove Ibero per cafligarli .

3 In tal coilanza di cuore , chi può meglio di Palermo aiTo-

migliarfi alla Fcdelifiima Cafiiglia, feguendo quella col piede , egli

con tutto l'animo l'ombra del fuo Re. E chi ha mai partecipa-

to più , che Palermo tutto Spagnuolo i colpi della Spagna per il

confenfo , che tiene à quel Soglio la pienezza della fua volontà ,

della fua dipendenza , del fuo oifequio . Cadevano le forze delia

Monarchia , ed egli languiva j peffavano i nemici il Capo della-

Ibera
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Ibera Grandezza, ed egli fi doleva ; s'armavano i Caíliglianí, ed egli

ne rapprelentava imagine col tener armata la Cittadinanza , ed

in guardia le fortezze . E con tutto che la prefenza dell' Eccel-

lentiiìimo Signor Marchefe di Balbafes Viceré , e Capitan Ge-

nerale del Regno foíTe in quefto tempo conferita in Meifina,

ove lo richiedeva la più pronta oppoiitione a' Nemici , ed il timo-

re del luogo , refto tutto nei iuo vigore lo fpirito di Palermo ,

air oiTervanza del fuo Re , aftannato ne' di lui affanni , feguacc

nelle perdite , foilecito negli apparecchi di nuove battaglie , Tem-

pre aíiiílente appreifo lui con la fua fede , appreiTo Dio per lui

co' fuoi Voti , con le fue preghiere : facendolo prefente al divinif-

iimo Sacramento su i' eípoíitione perpetua delle Quarant' ore con

la ipecialità delie preci , raccordandolo in tutti li íacrifícii , ia>

tutte le Soilennità feilive , in tutte le Concioni , ed Oratorii alla

caldiihma divotione de'iuoi Cittadini con la bocca del Rcligio-

llfsimo Prelato , de' fuoi Miniftri Eccleíiaílici , de* Superiori d'-

oi2;ni CongreiTo , ed implorando dalla Giullitia del Cielo quelli

i^^uardi di profperità su l'Armi Reali, che poteifero alla Felici-

tà di Palermo aggiungere quella de' foipirati avvifi di qualche

Vittoria.

4 Cadde in tanto il giorno 19. di Décembre illuílrato dal

Natale del fuo Monarca , e iì fvegliarono oltre modo in queñ'-

anno 171 o. le più cordiali tenerezze di iollenizarlo . Pareva che

la luce di quei Sole haveife ipirato un non so che di itraordi-

nario , che luperava non folo i timori , ma le fperanze , con una,

chiarezza d'ignoto contento. Comparvero il Senato, la Nobii-•

tà, i Magiíirati tutti à gaia j nella Chiefa Madrice il concorfo

refe anguila quella vafdiìim.aBaillica: e fembrò , che ilTeDeum
intonato dall' aiFettuoiìAimo Arcivefcovo portaife più feiiivo ren-

dimento di gratie fopra quello , che ricercava la deûinationc^

del giorno. Rifpofero con voce di allegra fiamma mille morta-

retti iìtuati heiìa Piazza Reale del Palazzo , e tutt'i bronzi de'

baloardi , e delie Campane à fuo modo gridarono un Viva di

feiicità , eh' era altra da quella della Nafcita Reale . Rideva il

cuore di Palermo prima che gii foife penetrato avvifo della^

Vittoria , già ottenuta nelle Spagne , e pareva quello contento il

fogno de gi' Amanti , che gli afììgura dormendo , ciò che de-

fian veghando . Seguì nel giorno il Palpeggio de' Nobili , cho
un altro fi abbracciavano congratulandoli , e fi terminò avan-

ti la Statua del Re , che fott' Ombrella di drappo d' oro era^

nella fua piazza iiiuftrata da più torcie , venerato da flrettiiÌìma

folla



fulla di Popolo . Quivi pervenuta Ìa Carezza dell' ìlIuilriiTimo

Senato > al di cui rimpetto vi iì trovò quella dell' Arcivelcovo ,

ed attorno molte deüa Nobiltà , li diede immantinente la voce
dai Cai! elio Regio à tutti li baloardi della Città, con lo sbaro

inceiÌante, e quindi all'armonia d' un Dialogo , che con h pie-

nezza de' Mulici , e Strumentarli addolcì la fine del giorno j il

di cui occidente non ii conobbe per le luminarie , che fchiari-

ron ia notte .

5 Non pcrmiie però che foiTcro i confini del dì quelli del-

l' allegrezza il briofiiììmo cuore del Signor Principe di Partan-

na Capitano Giuilizierc della Città , e con quell' animo nobile,

che gii traluce nel volto , aprì la Sala del proprio Palazzo al più

dolce trattenimento , e giocondiifimo feilino . Oltre la iplendi-

dezza de' dolci, e de' rinirefchi ', che fiappreilarono al concor-

{o di Cavalieri , e Dame , fi ammirò quella dell' addobbo ric-

chiiiìmo , e del maeíloío Doíello con Effigie del Re NoAro
Signore, attorno alla quale per tutta la gran Sala brillavano ac-

cele torcie , ed innumerabile quantità di lumi di cera . Ma quel

che più relè degna di fpecial memoria la fella j fu la Serenato^

non tanto per il concerto ioavilfimo della Mufica inavanzabile,

quanto per il riflelTo del Componimento Poetico di DonMarc'-
Antonio Catania lucidiiììmo ingegno fra gli Accademici Raccefi.

Con aria , eh' egli forbifce atìFettuofa della Patria , gii fi fcaldò

à vaticinare la Poetica fantafia , ed offervando la coilitutionc

Pianetaiia del giorno Natalizio di Sua Maeilà , introduile nel

Dialogo Interlocutori i Pianeti , prevenendo gli avvili della Vit-

toria , che già viaggiavano à Palermo dalle Spagne , con i' ìdea^

Aftroiogica della Serenata , la quale perciò mi è parfo fegnal ara-

mente qui apporre, come allora fa imprelTa j meritando ungiu^
bilo di chiarillimo applaufo , il canoro vaticinio , come in quel-

la notte fu corteggiato da un pompólo , ed arteficiolliìimo ballo .

C LA
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LA GARA
PLANETARIA

NEL DI' SOLENNE
DE XIX. DECEMBRE M.DCC.X.

PER LA FESTIVITÀ DEGL ANNI
DELLA MAESTÀ* CATTOLICA

DI FILIPPO V.
RE DELLE SPAGNE N. S.

IDEA ASTROLOGICA.
DEL DIALOGO.

£L Giorno Decimo Nono del Décembre 17 io.

rivolue Felicijftmo /' Anno Figefimo Settimo

della Maefih Cattolica di FILIPPO§},
( e fecondo l' 0/fjri)a:Jone di Flaminio Aisxja

Facca nelle fue Effemeridi fol. 342,• ) ritro~

•vandofi allora Giorje (A) in Sagittario Cafij»

propria , col riacquiflo del perduto farà cor-

rere novelli Taghi doviziofi a pie del CORONATO SO'
L E delle Spagne , il quale con l ombra della di lei Monar-
chia velera la faccia del Mondo tutto : Ptolomieus Parvus

cap. 5. de íjgnifícationibus Planetarum fol. z6. Abenragel

cr*in^. ^^P* 7• P'^'"•
^• * Marte in Leone (B) Caja del Sole , va ruotan-

do in quel dì per quella sfra Giobbi di violente Ardore > (f_.

con fra tanto accende al GIOVE IBERO il folgore per in-

cenerire giganti orgogli di più felloni Tifi: Junélinus cap. 12.

[C) iol• 117P•* Trov Marte pure in tal giorno d' afpetto Trino

Ci* ù<i con la Luna i (C) ed inarcando Trionfi , con queli* Arco Lu-

nare fabbrica Punte di Glorie a' Viaggi di Sua Maefia : Ptolom.

Parv,

[Bl
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Parv. Cap. 8. de Planctar. conjuii(ft. fol. 41. ^ Venere , (D) che [D]

con ¿a Luna, e Mercurio collegata in S.iggittario , faett^z^ $Œgi«
con dardi onefli e cuori, ed Erarj ancora di ricchiffime Don- '^

ne , k quali con pugn i d' oro frangendo Acciari , ofiureranno
i lampi alle fpade nemiche dell' Ifpano Monarca , dalla cui por^

parata Modejìia infiammate quelle [opra loro petti gì' alzeran^

no Altari di sfa^jillanti Olocaufti , giacche Aftro della facon'
dia lo palefa per un Nume dell' Eloquenza : Pcolom. Parv. cap.

5. fol. z7. a8. Albohali Ranzovio referente e. 3. nemb. 7. [E]

fol. i<5'5.* Il Sole (E) anche dal Saggittario fiemprando l' efiìn- ^inv^
de' fuoi più chiari lumi fui biondo crine di S. M. C. le dà

fulgori , che la fan lampegoiare per la pia luminofa nel radian-

te Zodiaco di quegli Agufii Pianeti, congionti al Sangue della

fua Regal Porpora : Ptolom. Parv. c. 5. fol. 27. ÒC cap. 4. dc-
Stellis ìÌxÌs fol. 15. Dal concorfo dunque di tanti infiuffi beni-

gni , quali intervengono alla Solennità d' un tal Giorno Fefiivo

inforge la GARA PLANETARIA del fluente Dialogo.

INTERLOCUTORI
GIOVE, SOLE, VENERE,

E MARTE.

G.V.M.ai- CI che mi tocca , sì tocca ì me .

C3 L'Onor giulivo

D' un dì feilivo ,

Che volve gì' Anni d' Invitto Re .

Sì che mi tocca , sì tocca â me
Gio. Per me fefteggia il Tago , Oreto efulta ,

Pattolo impoverito

Riccama il manto alla CITTA' FELICE ,

Che immortale Fenice

Brilla tra fochi allegri , accende luilì

Di più gemmati influiTì,

E fanno i fuoi Palaggi

Nel Décembre fiorir ferici Maggi. [A]
In Saggittario Trono ¿^ ¡o-^

Oggi à FILIPPO dono
Tutto il perduto già.

E tut-
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E tutto oro ,

Ch'ha l'indo, e 'J Moro,
Tributo ricco appreilerà .

In Saggittario , &;c.

Mar. Nò che quanto di lieto or qui riiplendc

E' mio ririeiTo , Eco e dell' Altro mio ^
-

Io fon , Io fon , fon Io ,^' Ch' Oljiite al Sole oggi in Leone ailìfo

Per Titani Rubeili

Fò ruggire Ardor d' alti flagelli ,

io dell' Efperia al Giove
Soilengo il Telo in man,
L' Aquila al Soglio :

S'Ei l'Orbe tutto move
A un cenno eh' è fovran ,

Io Gloria voglio . ,

Io deli' Efperia, &c.
Ven. Menti , che 'ì preggio è mio di tante Felle ;

Figlia auÌQ Tempelle
Hebbi la Cuna in Mare , e pur fereno

Fiata un Gaudio , che brilla intorno al feno .

Sì che nel vifo

Mi danza il Rifo,

E per la chioma tengo il Dcilin:

Se cento Marti

Con vezzi, ed arti,

Tra sfoggi aurati

Porta legati

[D] Sciolto il mìo crin, Sì che , &c:

Scrjin»"^ Io domeilica à Giove 'n\ quello giorno,

Ch'è d'allegrezze adorno
Di Mercurio Collega , e della Luna ,

A bellica Fortuna ,

Spezzo la Rota al pie di chi facondo

Con gì' Oracoli fuoi fá dotto il Mondo .

Bello, Eloquente, Oneilo,
Modello
E iuo ful?-or:

Con Maeilà loave

Ha un certo dolce grave,

Che ipira un caro Amor. Bello, &c.
G'io.



Gío. Venere , che pretende ?

Feti. Giove, che mai contende?

3. O frenefia!

à 4. Tacete Voi, tutta Ja Gloria è mia.

Sol. lo che fon di sfere eterne

Caula , Reeola , e fon Luce ,

Terminar liti luperne

Io ben devo altiero Duce. Io che , &c.
Gio. E che prefumi ò Sol ? con chiari errori

Far Icuri i miei ipiendori ?

Oggi fol lo dentro la propria sfera

Miro à cifre di rai , che quanto fcoprc

Il tuo gran biondo lume ,

Con ombra del fuo Trono [A]

Tanto ricoprirà del Tago il Nume. n^vz
D* un Mondo prigione

Cattive Corone ,

A pie di FILIPPO girar vedo qui :

Degl* Oñi gli Erarj

1 mici Saggittarj,

Ferifcono lieti in quello bel di .

D' un Mondo, &c.

Sol. Nò, nò, che al gran FILIPPO [E]

Da Saggittaria Mole 3inr*

Oggi inñuifce il Sole,

Con più lubiimi onori

Un Deflino maggior de' fuoi Maggiori,

Grande tu fin dalla Cuna
E fcmbrò Bambin lattante .

D' alto fenno allor Gigante

Inchiodò l' Orbe à Fortuna ;

Grande fu fin dalla Cuna.

Mar. E Grande , e in gran Viaggi , [C[

Trionfali paiTaggi *(
V Añro mio gli prepara , e mio è applaufo

Deli' odierna Pompa ,

.^3.0 frenefia .

à 4. Tacete Voi , tutta la Gloria è mia.

Mar. Se con la Dea Triforme, ho Trino afperro,

Palme prometto

In Bofco , in Campo à un Re :

D Tra
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Tra un fangüínolo Mar •
-

D' infermi Prati ,

Saprà peícar

í Trionfi porporati.

Alpi Ivcnati

Ei premerà col pie.

[D] Se con la Dea, &c.

g (jj „, ^ /'"(?«. Di Giove à canto in Saggittario Cielo,

Già vibro il dolce Telo ,

Nel vago ien di cento , e cento Belle j

Quelle Atalante quelle

Aurati Pomi in bellicofa parte

Manderan di FILIPPO al ferreo Marte.

Nel Tempio del Nume Ibero

Acceiì ñaran più cor ,

Andranno dal Ciel ílraniero

Per íciogliere Voti d'or .

Nel Tempio , &c.

Ciò. Che Voti d' or , che Icioglimenti ? In oro

Giove un dì fi diíciolíc à Danae in grembo.
Ed oggi in ricco Nembo
D'Ailri rotti in Teforo

Piove à FILIPPO, e fa ch'Oreto fpanda

Rivoli feileggianti.

3. O frenella

à 4. Tacete Voi , tutta la Gloria è mia .

Gio. La Fella , che danzami ) .

^. , r
,

.(al. mtorno
en. La Gjo)a , che IcJierzami

)

In quello bel giorno ,

Gio. E' ireggio,

Fen. E' corteggio

a 2. Del mio gran valor.

E' mio influíío

Quello lulTo ,

Gio. Mio Ailerifmo , Fen. E mio Splendor .

La Feila, &c.
Fen. Neil' Aurea Conca dove ,

Porta Nobil Città la Croce in fcno,

Mentre , che à Ciel íereno

Baleno gioje , in nobil' Aífemblee

Lampi han di gemme al crin terrene Dee.
MiUc
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Mille Adoni j e mille Veneri

Oggi inviro i feileggiar:

Doici Note, ed Inni teneri

Fan üranie tremolar .

• Mille Adoni, &c.
Gio. Oggi fon io , che in riva al biondo Oreto ,

Fo su verde tapeto

-s . Fauni , e Ninfe trefcar cinte di Rofe ,

E fo in 6cüle írondofc ,

-Che á un sì gran dicon Eleganze amanti,
il .Maeüro Pennuto olirà i luoi canti .

Preíío il Ruicello,

Al Paiìorello

Soave Flauto io porgo gii :

Col molle argento

Sonoro vento

Di Legno armonico accorderà .

PreiTo, &c.

Mar.ìo neir Ifola 5 dove Ara ha la Fede,

E 1 Tempio ha chiufo Giano ,

Dove fiede Vulcano
In Fucina oziola ,

Scender voglio à goder Pace failofa .

O cara Pace , ò Pace cara

L'Ailro degl'Armi ien corre a tè;

, In Conca d' Oro con Pompa rara

Raccogli perle di bianca fé .

O cara Pace , ÒCc.

Sol. Marte ferma .

à 2. Ove vai ?

Afar. Fuor delle sfere

D* Oreto à canto.

G. F. a 2. Ferma ,

Soi. Ferma eh' è mio piacere

Mirar Città Reina,

Che di fuperbi Monti
Há verde Ombrella , ed ha Scabcllo in Marc .

5- Noi pur. ..

SoL Non più , lafciate à me parlare .

Io d'Orologgio eterno

5on la fuleida Rota , illuñre Metro
Di
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Di vertigine d* Anni , Aurea pupilla

D* Eteree luci , e in lucide fiammelle

Accendo á Gerarchie gruppi di Stelle .

S'Io gran Padre del lume

Genero in Voi fplendori, i voílri Raggi

Son miei RiflelTi , miei fon gì' alti Fati ,

eh* oggi à diluvj aurati ,

Mandate à un Rè , che il Tago , il Gange onora ,

E co' rai del Diadema , il Mondo indora .

• Ad un Nume , che in doppio emisfero

Io tributo più lampi vaflalli,

Con un tremulo failo leggiero

Confecriamo i più fulgidi balli.

Ad un Nume , &c.

Dunque meco fcendete

A trionfar là dove il Brio pompeggia ,

Mentre à gi' Anni feileggia

Del Monarca Sovrano ,

Che Orbe al Fato Ifpano

Gira con occhio arguto,

E volve in bionda età fenno canuto .

G.F.ai. Sì sì, begl'Ailri sì

A un SOL di Maeilà ,

S' ofirano Danze ;

Promette queilo dì

Gioje ad Eternità ,

Belle Speranze. Sì sì, &c.

CAPITOLO TERZO
Avvìfo della Vittoria ^ edinefpUcabih

Tripudio di Palermo.

molti giorni dopo , ed al cader dello íleífo

Décembre nacque , e kcc in pochi momenti
adulta una Voce popolare , che folle nelle Spagne

feguita la Battaglia , ed ottenuta dal Re la Vit-

toria . Io potrei credere ciò che in fimili concia

mazioni precoriiere de* veri avvili ha peniato

qual



qualche Filofofo , procedere dalla qualità occulta delle Simpa-

tie , su le quali interpoíla lontananza non proibifce gi' in-

terni fentimenti . E come fi iperimenta più delle volte certo

ignoto dolore nelle diigratic accadute a* noñri quantunque^

lontani Congionti , ed Amici , per la communicatione del iìm-

pático , che fra cuori collegati li trova , così per la Simpatia^

di Palermo con la Spagna loiTe nato tal movimento di allegrez-

za , che rifpondeva alla Vittoria del Re , al Giubilo de' Caili-

gliani . Maggiormente che gì' Angioli aiÌìilenti alle Provincie,

partecipando le di loro geniali Simpatie , poiTono tra loro con-

ferirfi quelle cagioni di allegrezze , e fpirarlc nell'animo dello

Nationi , alle quali prefiedono . Ed è certiiìimo , che quena fama,

di cui non traipira l' origine , fia fiata in varie contingenze , del-

le quali vanno piene le Storie , concepita nell' aria , e nelle boc-

che de' Popoh col feguito poi della verità partorita da gì' avvifi:

come della Vittoria d' Emilio celebrata in Roma , giorni prima^

che ne giongefle il Cornerò , rattefia Plutarco : Vt de authore^

inquìptio efi baùtta , neque is iri'ventus fuit: fed uno ad alterum trans-

ferente y tandem ad Populum tanquam immenfum pelagus Famae eri-

go rejería efi . Non multiì autem diehus interpofitis , re certiùs co-

gnita in admiratione omnium fuit fama , quóe praecucurrerat .

2 Cominciarono quindi à riceverfene da più Imbarcationi ,

che toccavano le fpiaggic di Palermo, alcuni benché confufi rap-

porti , e fi facea campo à quel contento , che già crefciuto pa-

rea , che fi:afiepiù in gambe. Volarono poi gliamfi dall'Italia,

e da Roma , e benché non fi trovaiTero nelle circofianze unifor-

mi , portavano nientedimeno tutti ifteíTo gratiífimo odore del-

la Vittoria , e giungevano con le penne de' Favonii , à rallegrar

quefio Cielo . Finalmente fu trafmefla una lettera del Cavahere

Gerofolimitano fra Giovanni Maria Nobili, Trapanefe fcritta da>

Malta à 3. Gennaro dell'anno corrente, in cui fi collegava Co-

pia di due lettere dal Campo indrizzate fotto gli 11. e 12. di

Décembre alla Regina Nofira Signora dalla Maellà del Re , dopo

feguita la Battaglia, con la Relatione del Combattimento , e della

Vittoria, con la piena deilruttione dell' Efercito nemico , e fuga

del General Starembergo . Erano fi:ate quelle Copie già fiampate

in Francia trafportate all'ifola dal Bagfio di Leone, che con un

VaiTello Francefe vi era in quattro giorni da Tolone capitato .

3 Quefia ficurezza della Vittoria , e la vantagiofiifima pun-

tual deícrittionc tradotta immantinente dal Francefe , e data con

la celerità d' una notte nell' Idioma Italiano alle Stampe , fattafi

E appe-
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appena fentíre su lo fpuntar deli" Aurora dille voci follievatc dì

moki , che vendevano per la Ciftà k Copie , quanti ipiriti d' al-

legrezza fvegliò in ogni caia , in ogni itrada , in ogni piazza.-

Saitarono dal ripofo , e dal letto non ancor ben veititi , e poca

foUeciti del pieno decoro , non che i Cittadini , ma i Cavalieri^-

e le Dame , e richiedendo la ilampa , prima di leggerla diñin-:

tamente , aíTorbivano con occhio , e la confondevano col con-

tento . Si vidde in tutti una vampa di giubilo , e quel tripudio,

che dall' interno con feiliva incontinenza rifaltò nei grido delle

bocche , ne gì' appiaufi delle mani , nell' inceilànte , e rephcato

ilrepito del Viva . Si ricercavano à minuto in ogni parola della

Relazione gli ilimoli del godimento ,• ove s incontrava nel Rr

quanta fiamma di oil'equioFo ardore, ove nella fedeltà de' Calli-'

guani quanta iimpatia di cordial tenerezza , ove nella rotta, C^

iuo-a dell' orgoglioio Nemico , quanto coraggio di loliievata fpe-

ranza , con cui s' ideavano , e figuravano come prelenti li felicif•

fimi , ed iflanti progreiìl della Spagna , il paiTaggio del Monar-

ca dopo calpcilato il collo de* Collegati , e de ribelli all' Italia,

la iolpirata prefenza apremiare con gli fplendori della Maeilà,.

la chiariilima cofianza di Palermo , e da queflo come da Regia

Sede far difcendcre la Fehcità, e le gratic à tutto il Regno. ,

4 II Sole di queflo GioTrto , che infondeva fin alle Statue ag-

gelate lingua, e calore , ricordatoli di elFere Apolline , e che.

quello è il Paefc ove nacquer le Mule; raccolto il fiore de' fuoi

raggi , che fono la feraenza dell' armonie , li tempefiò fopra la^

mente fereniflìma degl' Ingegni Palermitani , e fecondolli di co-

tanto brioia Poe fia , che dopo una fé iva di armoniofi componi-

menti , non ancora celiano di germogliare . Poche hore dopo
da che era per le mani , e fotto l' occhio d' ognuno paiTeggiata

la riferita Rclatione, fi viddero occupati molti fguardi su 1' im-

preflionc di due cfiemporanei Sonetti , che la vampa non so mag-
giore , ò di chiariifimo Intelletto , ò di caldifllma Volontà , quali!

perenna nell' anima del Signor Don Giufeppc Fernandez , Prefi-

dente del Real Patrimonio, diede alla luce, e fu quafi la focaja,

che accefe tutte le vene d' Oreto à fcintillare in metriche vivez-

ze , attorno al fuo Re, ed agitò col fuo caldo final furore alle-

gro le Mufe di Palermo , che fi vantarono : Jgitante calefcimiu

ilio . Meritano perciò , i due Camponimenti di reilar qui regi-

ftrati .

Sì



SI ANIMA îiA MAESTÀ

DI FILIPPO V.
RE DELLE SPAGNE

^r- A PROSEG LJIKE SOTTO GL' AUSPICII

DELLA IMMACOLATA CONCEZIONE

DI MARIAVER CINE
NO S R A S IG ORA

LE VITTORIE OTTENUTE SOPRA I SUOI NEMICI NEI
Giorni vicini alla fua Glorioia FeAività , cioè nel

^, \ principio del MeÌe di Décembre lyio.
;

E SI ALLUDE ALLE ARME DE' COLLEGATI

^^ S o E Ov^ -

VAnnc FILIPPO, OVE Gradivo impegna;
"-

Sua Fede â darti Palme , e nuovi Allori . /

MelÌaggiera del Cielo Ailrea t' infegna

Qol fuo brando à punir felloni errori .

Del Sacrario di Dio fotto infegna,

Che del Concetto fuo fpiega i candori ,

Va r vedi , vinci , e Gloriólo regna

,.,SuXTrpii> che ti rapir Grifagni Allori.

Schermo faraifi il fuo CelcÌlc Manto
:: -:*A Piniidie de' perfidi Sinoni:

Ogni attentato ior vcdraili infranto .

Di più Corpi atterrare i Gcrioni ;'

Efpcrio Akide , Ella t' imprime il vanto ,

E Cerberi leear , ilrozzar Leoni .

, . PER



PER LA INSIGNE
VITTORIA RIPORTATA
DALLA MAESTÀ

I FILIPPO
Q_U I O
RE DELLE SPAGNE.

CON LA DISFATTA

DELL' ESERCITO DE COLLEGATI

S

GLoria à Dio . Viva il Re . Vani i prcñigi

Già rende chi su alto Empirò impera :

E fpoiata al Valor la fede Ibera ,

De fuoi vetuili Eroi calca i Veñigi.

Già di mille Falangi il Gran LUIGI
Manda à prò del Nipote invitta Schiera;

Già inchiodata trattien Claiïe guerriera

Di più torbidi umor gonfio il Tamigi.

Profperc contingenze il Cielo aduna:

Infranto è il corno del fellone orgoglio :

Congelata è la Batava laguna.

Cadde al fin Carlo dal fognato Soglio,

E à dar naufragio à fua Real Fortuna

Fu il Tago Océan , Madrid iù Scoglio .

5 Ma
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5 Ma dopo publicara h Rclatíone , che per mano partico-

lare era qui fortunatamente arrivata , qual reilò impatienza d'-

aipettatione neli' infiammata cordiaiità di Palermo ? hra quefla^

vicina à partorire nelle dimoilrationi giulive , che Tempre avea con-

cepite di metterli in fella , e di rivedere la fua felicità : la_.

quale benché foiTe contubernale , e concittadina á quello Ge-

nio , era però Hata dalle violenze de' pailati infortunii aflrettiL•

à ritirarfi in angolo , e farli credere ò perduta in un fonno do-

lorofo » ò allontanata in diipettofo eilglio . Si attendevano dun-

que dalla Corte , ò dal Campo i Corrieri , e le lettere j ma la-,

fortuna per non pentiriì tutta in una volta d'averci perfeguita-

to , e volendo ancora eñer degnata di qualche voto , poilaii in

mare, e divenuta tempeila , teneva ne' Porti alieni alle vele im-

prigionato il volo , e su le noilre Porte Maritime alla corda il

concorfo de' Palermitani defiderii , che le foipiravano . Si conta-

rono 1' hore di più giorni , e toccarono tanti parofismi di

tormento . Ma finalmente 315. Gennaro fui mezodì fii fcoverta

la Felluca , li di cui allegri sbari anche da lontano chiamarono

al corfo la folla de Cittadini , e foiirirono le ipiagge tutte del

Mar vicino eiler di nuovo oppreiTe dalla difordinata confuiìone

di concorfo , e di contento .

6 Lo sbarco di Giovanni de Cuero Arze Corriero fpedito

d' ordine di Sua Maefcà dal Signor Marchefc di Mexorada , e
della Bregna Secretario del Diipaccio üniverfale , all' Eccellen-

za del Signor Marchcfe di Baìbafes Viceré , incontrò in terra,.

la più allegra tempeila del Popolo , che ondeggiandogli attorno

non permetteva , che avanzaiTe le non dopo molto fpatio di tem-

po l'arrivo al Callello Reale , dove s' indrizzava . Era ufcita fuori

di fé íleíía la Città tutta : ad un' ondata di concorfo feguiva l'al-

tra , ogn' occhio era loUecito à vederlo , ogni orecchio à fentir-

lo , e molti non iaziati per una volta della Vittoria , del co-

raggio del Re, dell' aniniofità de' Cailigliani , che à bocca rife-

riva il Corriero , non il partivano con la fame di riguilare il

graditiiÌìmo avvilo. Inondò pofcia per la Città tutta il giubilo,

ialtò di bocca in bocca aípettata relatione : quindi railercnato

<]uefto primo impeto di univerfal tripudio , il diede tregua al giu-

livo movimento , perche il ritirò animo d' ogn' uno à penfar

su le maniere di palefare con le felle la radice di quello gaudio

-più che interno .

.7 Ed in piìma il Senato, la Nobiltà, i Magiílrati , ne fpe-

dirono à S. E. à cui s' indrizzava il Corriero , le più cordiali con-

s>5:; F gratu-
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gratulationi . Quindi col publico Banditore fi diede la voce del-

la Vittoria , e del Trionfo , che havea da foiienizarlene j ne man-
cò il zeiantiííimo Prelato d'intimare alla iua Gregge fedele, lo

rendimento di grafie , che doveafi á quelle de la Mano eccelfa

del Dio de gf E/erciti , le Orationi , e preghiere per confermare

ne' progreííi il coraggio , la fortuna , ed il merito del Re ,
gì'-

applaufi façri , che li richiedevano co replicato fuono de le
Campane .

8 11 Bando del Senato fìi il feguente :

BANDO
Avendo DIO Signor Noñro manifeftato la fomma giuftitia,

che tiene fopra la Monarchia di Spagna 1' invittillimo , e.

Caitoiico Monarca FILIPPO QUINTO , ailllfendo alle lue Ar-
mi , ed alla fua Real Períona con la felicità d' una fingolarilfima

Vittoria , e total diilruttione dell' Efercito Nemico ne' Campi di

Prihuega , Senato ricevutane da S. E. la pieniilìma^

reiatione, e Y ordine di celebrarla con la più allegra publici-

td di giubilo dovuto all' importanza di tal Trionfo , e /limolato

più preciiamente dalla manifeila cordialità di quefta FedelilFima

Capitale ha ñabilito Domenica, che farà il primo diFebraroad
ore 2 2. aiFiiìiro dalia Nobiltà , che rifiede in quena Città con-
ferirfi alla Madrice Chieia , per intervenire al follenne Te Deumy
che verrà intonato dall' IlluilrilTìmo Moniignor Arcivsicovo , e,

conclamato dall'armonie della Mufica , fuono feilivo delle Cam-
pane , e triplicato sbaro deli'artegharia : quindi per aiTociare il

Venerabile Sacramento , che dall' iíleíFo Prelato farà in procef-

fione portato attorno la Chiefa . Lunedi poi fecondo giorno del-

Pilleflo Febraro dedicato alla Beatiihma Vergine rendendo alla

Sovrana Protettrice delia Monarchia le gratie, fi farà aíFiñentc
alla MelÌa Sollenne , cJie farà celebrata da Moniignore , e ie[[cgr.

giata con fontuofiiFima Adufica , replicato fuono di Campane , e

di sbari féilivi .

E perciò per il prefente Bando lo manifella à quello Fedelif-

fimo Popolo , e Cittadini , afhnche co fervore della divotione,

ed oiTequio , che gi' ailìilc verfo la Cattolica Maeilà di FILIPPO
QUINTO Nofiro Signore ( che Dio guardi ) voghano accom-
pagnarlo per rendere concordemente alla Benignità Divina lo
gratie per così imporunte , e fegnalata Vittoria , per la quale fi

~
Ipera



fpera il rotaie ílermínío , e fuga degl' inimici , e degli Eretici dal
Cattolico Dominio .

^

Si celebreranno poi per tre giorni nella Città le apparecchia-
te allegrezze . Nel primo giorno co'i palleggio d' un Carro rion-

fale accompagnamento di Sold^teica , che rapprefcnta li X'itto-

rioi] ) ed i Vinti , ed acclamatiojie armonica di più 4^ , c-
Stromenti; che terminerà avanti la ¿tatua deli' Invittiffimo Mo-
narca , ove fi rcplicJieranno i giabili .

Nel fecondo giorno con numerofi Cavalcata di Nobili , Pom-
pa di quattro Machine erette neh' Ottangolo delle quattro can-
toniere , Mufica in aitretanti Cori , che vi rifpondono , comin-
ciando, e terminando U detta Cavalcata nel Palazzo Senatorio.

Nel terzo giorno ripailcggicrà per il Caffaro il Carro Trion-
fale illuminato : terminando i' acclamationi di Mufici avanti il Pa-
lazzo Arcivefcovale , e quindi la fera fi conchiuderà Palleorez-

za con un Gioco di Fuoco nel Piano del Palazzo .

Nelle tre fere de' quali giorni accendendofi nel Palazzo Sena-
torio > e Fonte della Corte vagam.ente addobbato le luminarie ,

il Senato, che conofce ardente fedeltà de'fuoi Cittadini , e la

dovuta allegrezza per quello fehcilïlmo Trionfo , eforta tutti

à íollenizarlo con luminarie per tutta la Città , e con quelle^

Pompe di fingolarità , che inerita tal fauíliíTimo avvenimento ,

ed il riguardo alle grandezze di Sua Maefià ( che Dio guardi
)

à fine di manifefiare quelf interno , ed univeriale giubilo, eh'

è

flato da tutti partecipato , pregando il Signore per li maggiori
progrefll, ed avanzi dell'Armi Cattoliche\ che faranno fempre
l'aumento della felicita in quella Capitale.

P.S.P.V.

Algarid Sindacus

Die 3 Q. januariì 4. Ind. i 7 1

1

.

Confìxt per me Francifium Ferino publicum Praeconem hujus Felt-

cis , t5r FideUfftm£ Vrbis Panarmi , Solemniter pubÌicaff'e fupradì-

cium Bannum cum Contefi.ibilibus , i>exiUo , Timpanis , çj^^ Tubis ZU'~

his per loca, folita , ^ xonfweta, esjufdem Vrbis , ^^c.

9 L* Edkto di Monfignor Arcivefcovo fià affiiTo nel tenor

EDIT-
che llegue
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NOI FR^ DON GIUSEPPE
G A s e

DELL'ORDINE DE' MINIMI DI SAN FRANCESCO DI JOLA
Per Mifericordia di Dio Jrcivefco'vo della Felice , e Fedelif-

Citta di Palermo , del ConfegUo di S. C. M. iS-'c.

EL ricevere i bcnefícii dalla mano liberale dell' Akifsimo,

bifogna rendere alia fua bontà le dovute gratie, per con-

ìeguirne maggiori , e per non perdere i già ricevuti . Per ciò ha-

vendofi già i certiísimi avvili delle Vittorie confeguite dalla Mac-

llà del Ke Noilro Signore FILIPPO QLJINTO, che Dio guar-

di, contro dc'fuoi , e noñri nemici , nelle Spagne , col noñro

paterno, e Pañorale zelo cfortamo tutti fedeli, dell'uno, e l'al-

tro íeíLo à ringratiare vivamente, e con fervore la Divina Mae-

ilà 5 ed in rendimento di gratie , digiuneremo tutti divotamente

nella Vigilia della Purificatione di Noilra Signora Vergine Ma-
dre di Dio , ed il giorno della fua Fefta , efortiamo tutti à con-

feíTaríi , ed à ricevere con fervore il Santiilmio Sagramento delP-

Luchariitia , pregando il Signore à continuare à Sua Maenà Ic^

Vittorie, ed á quello fine in queli' illeilo giorno à vifitare l'Al-

tare del SantiiTimo Sagramento , e Noi à tutti quelli , che faran-

no 1' opere ludette , in ogn' una di quelle concediamo quaranta

giorni di vera hidulgenza . Parimente efortamo i Reverendi Pa-

rcchi , tutti li Regolari , dell' uno , e altro feifo , in rendimen-

to di gratie à cantare tre MeiTe , Lunedì due Febrajo della Ver-

gine NoAra Signora , Martedì della Santiilima Trinità , e Mer-
coledì della nolìra Verginella Concittadina Santa Rofalia . Lu-

nedì dopo pranfo ad ore 21. aprendo il portellino del Taber-

nacolo , con iei lumi almeno acccfi , incenfando il SantiiÌìmo

Sa^raniento, canteranno il Te Deum Laudamus , e tutti quelli, che
interverranno à queOi rendimenti di gratie , riceveranno pari-

mente quaranta giorni d' Indulgenza . Nella Chiefa Metropoli-

tana intervenendo l' illuiìriiiìmo Senato Domenica dopo pranfo

li canterà 'Te Deum Laudamus , fi farà attorno la fudetta Chie-

fa Me-
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fa Metropolitana Ja ProceíTione col Santíffimo Sagfamento dell'-

Altare. Lunedì canteremo Noi Pontificalmente , intervenendo
parimente rilluílriílimo Senato, la Meíía della Sagra tiisima Ver-
gine , e ne i giorni Ìeguenti fi canteranno nell' accennata Me-
tropolitana le KìcìTq della Santiisima Trinità , e di Santa Rofa-
lia . E concediamo à tutti quelli , che interverranno à quelle
funtioni , e ad ogn' una di quelle , quaranta giorni d' Indulgenza.
Efortiamo parimente tutti ìi Parochi , Cappellani delle Chicfe ,

Regolari dell'uno, d'altro felÌo infegno di commune allegrez-
za , ed in rendimento di gratie di Tuonare à fella le Campane
Domenica nel farfi la procefsione del SantiiTimo , dando princi-
pio la noflra Cattedrale , e fimilmente per tutti li tre o-iorni ìe-

guenti dato il fegno dell' Ave Maria . Celebriamo Dilettiiìimi
quelli facri ringratiamenti , con devoto oiTequio , e con ferven-
te pietà , acciò la Bontà Divina fi compiaccia efaudire le no/Ire
preghiere, profperando l'Arme del Nollro Invittiiìlmo Re , e
concedendo alia Sua Maeilà iempre perfetta faluteper bene, ed
utikà di tutti Noi iuoi Fedeliilimi Vaifalli . Dato in Palermo nel
Palazzo Arcivefcovale il primo Fcbraro 171 1.

Per Com.td^mento di Su/t Sign. •/•. e Ke'verendifs.

Innocenzo Polizzotto Maflr. Not.

CAPITOLO QUARTO
Rìcchijlfimo Apparecchio del Duomo

per la Sacra Sollennità .

HI non riconoice da Dio le Vittorie , e

le Felicità , non le merita . A i Numi per
iilinto di natura , e di ragione anche leu

cecità idolatra facea inchinare le fuperbie

militari dopo alterezza d' aver vinto ;

Auxiliares Déos inz'ocare , iifquepofi part,vrn

felicitatem £quiffjniwì gratias rependere Jrifi.

Pul Maggiormente le Potenze fedeli illullrare dalla più chiara^

verità , la prima ilrada , che incontrano dal Campo Vittoriofo•,

G r ha
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há da portare a' Tempii , al rendimento delle gracie , al cukcì

fellivo dell' Altillimo , a' iacrilkii , cow cíempio degi' antichi

Capitani , e popoli del zelo antico , Gioiuè , Gedeone , Sanione ,

Baracco, Geite , Davide, ed altri Duci, e Regnanti , li quali con

tal metodo di pregare , e ringratiare Dio De'vicerunt Regna , for-

tes faÌìi funt• in bello , cciflra njzrtìrunt Exterorum . Jd H.£h. 1 1. Non
enim , nifi à Deo > Ad Rom.is• La mano di Dio è quei•^

la , che regge il braccio , fortifica gì' animi , è quella che ha lem-

pre aflifHto con iipecialicà di miracoli a' Prcncipi guerrieri delie

¿pagne , facendo precedere nelle loro vanguardie vifibilmentc^

Angeli armati , come nella battaglia di Clavigo regnando il Rè
D. Ramiro Primo, nelle vittorie preilo Simancas di D. Ramiro
Secondo , nella fconfitta de' Mori data da D. Garzia Fernandez

alle ripe del Duero , e mettendo talvolta per Condottiero de' iuoi

Squadroni il figlio dei Tuono S. Giacomo Protettore delie Spa-

gne , qual fu nel tempo di D. Alonzo il Nono nella battaglia di

Merida , fece volgere a' Nemici le Ipalle co' i lampi deiia fua

Ìpada .

2 Che perciò il cuore de* Palermitani collegato con la fede

de' Casigliani , non ebbe penfiero prima d' ogn' altro , dopo ri-

cevuto avvifo della Vittoria , che per lo rendimento di grarie

adornare con la pompa più fquifita l'alta Bafilica, e'I iuo Tem-
pio Maggiore , ed il Senato diípoíe , che venille tutta da cimiL.

à fondo de' più ricchi drappi, e conio più sfoggiato difegno fa-

Roiamèiite veftita . Si attapezzò dunque tutto il campo de* muri

per quantotìa iiiwiga, -ed alca l'interiore Corporatura delia Mag-
gior Chieia di velluto cremefi trinato ad oro , (opra il quale
giocavano con un difpoRilTìmo intreccio trofei poni in oro , ed
argento , come pariiììenre nella ftefla ricchezza fiorami, ed ara-

beichi con ordine che iìegue .

3 In ognune de' nove Archi d' ogni iato , il groppo delle

quattro Colonne , che li follengono moftrava indorata la bafe , e

zocco . Il corpo delle Colonne iopra il trinato Velluto fi affa-

fciava con fogliame di gìgli , e allori . Il piede dritto , che le io-

vrafta , « la quadrata cornice li fpiccava con varii arabefchi , e

ientimenti d' architettura , che fporgevano polli in argento , ed
oro . Gì' Archi lopra il fondo di Velluto ü velavano con una^

vaghiiìima interpoárdone di fiori traílagli¿iti in argento . Pende-

va nel ^ano de gl'Archi nobilillìma cortina, che intrecciava le

fue volute neit'eileriore di velluti contornati di merli bianchi,

e nell' interiore di broccati d' oro liilati á color di cielo , e dì

rofe.
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rofc . Dalia parte inferiore il fotc'arco chiudcvafi con Io fvolaz*

zo d' uà panneggio di broccato cremeilno , da cui pendeva una
ÌS'infa con più lumi di cera . La ludetta Cortina , e panneggio
conteneva un vaghillìmo Paeíaggio arteficioíamente colorito.

4 A tìanco dell'Arco lo ípardmento > ò vela, che iì ioppo-

ne al grande , e girevole cornicione , iporfava iopra i velluti un
ampia ghirlanda d' allori , e horamç di argento , dentro la qua-

le un gruppo di trofei poiìi in argento , ed oro . Seguiva ar-

chitrave del cornicione , in cui interpoiìi a' velluti , erano altre

lille di drappi di feta ricamati in argento , e ü fregiava il fine-

della cornice con rilevati ovoli , denteili , meqfolette , ed altri

lavori nella più viiìola diftribuzione inargentati , e dorati .

5 Sopra il cornicione liedcvano vali grnadi 4' argento corL.

piante colorite di varii lìori , ed inteipolte ad ognuno d' eiìl le

torciere con le lue torcie fin, che giravano siila Porta Maggio-
re, ove in alto li drizzava un ricamato Dofello , con iottovi

le Statue d'oro delle Maefìà di FILIPPO QJÍNTO, e di MA-
RIA LUDOVISIA amatidìmi Regnanti.

6 li muro , che dal cornicione il alza à foílcnere il tetto , ve-

nendo fcaccato di ampiiîjîrii balconi , nello ipatio interpoilo por-

tava l' ifteiTo adorno di velluti , e fogliame , eiTendo le feneilrc

circondate da gì' inargentati arabeichi . Con ugual ordine , e fre-

gio fi abbellirono la tacciata della Porta Maggiore , ed i quattro

piiailroni nel]* ampio Choro , ove 1* Archi giganti leguirono Lu
foggia íleíía di adornarfi , che Archi già. delericti della nave •

Le ipalliere poi dei Choro , ^¡lê quali fi appoggiano le Sedic^

Canonicali , llelero una pompofa caduta di brocaci d' oro ricar

mati a' tronconi ci'aiXgcnfo, £ tutto ü vano del Chqro fu incorr

niato di torcie , Candíale .

7 Ma per ben ideare l'Aitar M,ìggiore converrebbe, chela
coniprenfione é^ìì' occhio fi trasformaife in efpreiìionc della lin-

gua . Dalia fommità deli' ¿Ifiijinìa Cappella pendeva in ampio gi-

ro il capo di m^H^oisi Cortina , che portava fopra un fondo di

velluto cr^ilíe^níí > e grettamente trinato d' argento molti ripar-

tiinenti di conveiTc Arpi^ * ^d intrecci parimente inargentati .

Compone Vjìiio i fiiinchi delia Cortina dall'una , e l'altra partc^

doppie vokite , ch^ i proportione del vailo Capo fi avvolgeva-

no per la lunghezza di palmi feiTanta , e quelle dalla faccia

efleriore formate dell'ifteflo velluto con le trine uguali, dall'in-

teriore di broccato à color di role teíTuto à fiorami d' argento.

Deli' iileifo broccato fi allargava la valla coltre , in mezzo alla»

quale



quale un'ovata ghirlanda intrecciata con rilievati fiori d'argen-

to , e d' oro , di palmi dieccotto nell' altezza , e quattordeci nel-

la larghezza , portava in feno attornata di raggi la Statua della

Vergine Immacolata con volto , e mani lavorati di cera , ( e dell'-

iíleÜo lavoro ii abbellì alle Statue fegucnti afpetto ) veilita di

zendado d' argento , e circondata di ceruleo manto lopra iplen-

didiifime nuvole: preiTo la quale in atto di rendimento la Ver-

ginella Santa Rofalia parimente addobbata di veletto d' argen^

to à color d' oro , allegra , e per la fua Gloria , e per il Trion-

fo dal Re ottenuto , come il crede , con la fua aiìiilentc inter-

ceiTione , e col riguardo a' voti , e deilderii della Patria . Sotto

la Santa da man delira il Monarca delle Spagne gratÜfímo ado-

ratore , e che portava in volto tutto il contento della Vitttoria,

coverto fuorché nel capo d'armi lucidiifime , d' onde trasfon-

deva in chi io riguardò profondo coraggio, ed aitiilìme fperan-

ze : da man iìniftra il Genio coronato di Palermo , che dal vol-

to del Re forbiva giocondiiìima allegrezza ; e non pago di rin-

gratiare la Santiflima Vergine , e la fua figlia Cittadina , per la

gratia ottenuta , gi' eilbiva il tcnerello Principe di Ailiiria veili-

to in abito Spagnuolo , e con aureo tofone in petto , moñran-
dolo come erede de' iuoi voti , e delle fue preghiere j affinchè^

lo fia ugualmente nell' eroiche imprefe del Gloriólo Genitore.

8 lo non bailo ad elprimere la dolcezza , che cagione) tal

veduta à tu^t' i Riguardanti ; ben atteilare , che s' inte-

nerì l' allegrezza , e lambiccò su gì' occhi certe lacrime , che
brillavano in fauiile , ed imitauano la moltitudine deli' acceio

cere , le quali così attorno alla ghirlanda , come leggiadramen-

te diuife in un altiiTima fcahnata , e framezzate a' uaii di fio-

rite piantarelle , nel numero di quattrocento fu defcritto Ai-

tar Maggiore fi liquefecero .

9 Dalla volta finalmente del tetto d' onde termina il Choro
fin allo fcendere su i confini della Porta Maggiore del Tem-
pio , con una difpoila moltitudine venivano gradatamente mol-

ti groppi di lumi penfili , e pareano gì' ailri attaccati al firma-

mento, così bollivano ne' cerei fplendori , così ardendo innu-

mcrabili al numero refero la Chiefa nella bellezza de' fuoi ador-

ni chiaramente goduta un Paradifo tempellato di luce.

Neil' Intagli collegati vien delincato l' Apparecchio della Ma-
drice 5 e dcif Altare.

CAPI-
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GAPITOLO QUINTO

Publico rendimento di Grafìe Col Te Deum
Procejfione . Me[fa Solenne , ed

altre Sacre Funtioni .

AL fu addobbo del Regio Metropolitano

Tempio di Palermo , che ipirò fingola-

riffima nobiltà di pompa , e maellà de-

gna di oiTequio. Intimato dunque il con-

corfo del Popolo fotto i Vefpri del primo
giorno di Febrajo Domenica ad accorrer»

vi , quanto fi defiderò dilatata ampiez-

za della Bafilica . Non reilò Nobile , Magiilrato , ò Cittadino ,•

che non la riempine , ò almeno fopra la pienezza la circondaiTc.

Cadevano in tanto le prime ombre del giorno , e davano più

vigore di luce alla fplendidezza della Cbiefa ; quando il Senato

vi s' indrizzò con le fue Carozze decorofamente togato , e con
la gaia , che prattica nelle più felHve , ed allegre Sollennità .

Ne dimorò ad attenderfi la prontezza dell' llluftriiTimo Prelato,

che a' momenti adornato de gì' abiti PonteficaH , preceduto da^

tutto il Reverendo Clero, e Capitolo , fi poie genuñeíTo à pie

del nobiiiiTimo Altare , ove la fingolare , e mirabiliffima Mol(i>

di lapislazuh lavorati contiene nella Cuftodia più ricca dell' Eu-
ropa il Venerabile Sacramento.
. 2 Aperto dunque il Sacrofanto Tabernacolo , e riporta nella

Sfera contornata ài diamanti Oília Diviniííima , adorata coru
profondiflTimo inchino dall'Arcivefcovo , e con lui da tutto il Po-

polo , ed offertogli triplicatamente il tributo di facr' incenfi , con
voce , e fonora , e divota s' intefe dalla bocca del pio Pallore

intonar afpettato Te Deum Laudawus . Non fTi quello il fiato

de la Sibilla , à cui rifpondeano in eco cento bocche di fpelon-

caj ma ricevuto quel tono allegro per orecchio ne' petti di più

migliaja di circoilanti ripercoiTe con allegrezza, e fono. più cre-

fciuto Te Deum Laudamus . Ufci il caldo rJ» quello giubilo su

lavi-
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la vicina Piazza del Palazzo , e fi udì gridare la fiamma ñrepi-

tofa di mille mortaretri , è d' indi fucceilìvamente fi accefcro

tre volte I bronzi , che foprafiedono a' baluardi , e diedero voce

d' incefiante applaufo l' innumerabili Campane della Città . Tutto

il Clero , e Capitolo con cerei accefi , precedeva à far la ilrada

per la lunga nave del Tempio
(
giàchc la pioggia impedì il cir-

condarlo dalla parte citeriore , ) e firamczzato con divotiffima^

interpofitione tutto il concorfo de' Mufici , e Stromentarii pro-

leguirono il Cantico con la più dolce , e briofa armonia , eüen-

do fiato con ifiudiatifiìma fpecialità comporto per quefia occa-

fione dall' impareggiabile Don Giufeppe Salina , Maeliro di Cap-

pella del Duomo . Dietro il Baldacchino del Diviniamo Sacra-

mento , procedeva ordinatamente IllufiriiTimo Senato., e gì* Uffi-

ciali Nobili , con torcie accefe : quindi tutta la religiofiiTima^

Nobiltà firamifchiata alla divota Cittadinanza , facendo un con-

fulo , e feguace corteggio , vi afiiiilì con ardenza di rervcntifli-

mo rendimento di gratic , e di preghiere , che sfavillavan alte

iperanze .

3 Splendeva con ccceiTo di lume il maefiofo Tempio , cl

riverberava la moltitudine delle chiare fìammette di tante cere

ncgl' argenti , ed ori dell' Apparato , in modo , che gli Iguardi

erano afiretti ad umiHarfi , e per la modefiia della divotione , e

per intoleranza degh Iplendori . Si accompagnò fin su Ara^

Maggiore Ofiia Venerabile , ed ivi repficate le adorationi , ed

i facri profiimi , orò vocalmente il Prelato ., internamente il Po-

polo , che fira firepiti íeñivi di replicata Salva , e fira finfonie af-

iollate di canti , e trombe fu. benedetto per le mani del Paiìore

col Sacramento SantiiTìmo, e riportò nel partirfi una vampa d'-

oflequio a' favori compartiti da Dio su la Grandezza del fuo Re,

per cui non cefsò di ruminare altri più profondi ringratiamenti,

e più fplendide dimoilrationi .

4 Dalle bore 24. del giorno fino alle due della notte, noru

celiarono gii sbari fefiivi del Cartello Reale , e di tutte le urba-

ne fortezze . Incefiante fu ancora quafi fin alla terza parte della

notte la conclamation de le Campane. Ne fofpirò l'ombra del-

l' oicurità per li fplendori del Sole , ò delle Stelle , compenlata^
ne' iuoi defiderii da tanti lumi , che ardevano nelle rtrade . E con
tutto che la Ferta della Città forte rifervata ad altri giorni tre ,

per i quali fi attendeva il compimento delle Machine , che fi ap-

parecchiavano j l'impatienza del Zelo in querta fera prevenne^

le luminarie, e godette d' aggiungere alle dertinate dal publico

l' acce-



l'acccfe da Particolari, che in quantità fi fcp-nalarono .

5 II giorno della BeatiiTima Vergine de le Candele , fecon-

do di Febraro , Lunedì , fu il deflinato al fecondo concorfo per
la Sollennicà della Meifa . Comparve il Tempio replicatamente
illuminato, e litigava allo sforzo di tanti lumi di cera il mag-
gior lume del Soie , che moilrò più fplendide le chiarezze del-

l' Apparato nella Chiefa , e nell* Aitare , Moltitudine fenza nume-
ro accorie dal bel mattino à rifocillarfi col pane de gl'Angeli,

ed à portare fin dentro il luo cuore Iddio , per offerirgli le più

interne gratie , e fuuarlo più da vicino alle fue cordialiífmic.

preghiere . De' Nobili , e de* Miniilri , ne pur uno fu guardigno
à non tolerare con la coilanza di più hore le ilrettezze de' Cit-

tadini nella Bafilica , che pur tutti vollero ancorché fucceiTiva-

mente intervenirvi., ed il fenato af&ettò al poiTibile ad aiTo-

ciare in Chiela il Prelato, e dar luogo, e tempo alla Meifajchc
fi premeditò concertata in otto Chori Reali di.Mufica, ed à pro-

portione accompagnata da Stromentarii di fiato , e di mano . AI
lolo ripeniarvi torna l' anima à metterli tutta nell* orecchio , e
mi abandona elìail della penna . Ella fu uno de gli sforzi prin-

cipali nella mente armonica del fopra riferito Compofitore D.
Giufeppe Salina , e baña tanto dire per farla credere nella finez-

za de contrapunti , nella foavitd de' paifaggi , e nella facra dol-

cezza inimitabile . Trattenne le migliaja , che formavano 1* udien-

za lenza un palpito di ñrepito , fenza una piccola agitationc di

nioto; comparendo al fine della mufica quanto popolo poteva^
ondeggiare , e fi fermò in una calma immobile , Arricchì nelL-u

fua MeiTa liiuftriirimo Arcivefcovo d'Indulgenze l'Uditorio, e

lacrifico à Dio con 1* Oiiia Immacolata la fedeliiTima cordialità

del Publico.

6 Per li due giorni fuiTegucnti profeguirono nella Chiefa^
Maggiore le armonie muficali , cioè il Martedì per la Meifa con-

fecrata alla Santillìma Triade , il Mercoledì per la Meifa votiva

alia Vergine Concittadina , e Protettrice Santa Rofalia . Ne i

quali giorni fi continuò fui far della fera il feflivo fuono delle.

Campane , eíTendoíi oíTers^ata in tutte le Chieie l' adoratione del

EMviniiTimo Sacramento , ed il rendimento particolare , fecon-

do , che h prefcriífe nell' Editto .

7 Ma principalmente emula della Metropolitana Catedralo
fu la Real , ed Imperiai Cappella , infigne Collegiata di San Pie-

tro del Regio Palazzo j in cui non men pompóla , che nobile ,

e grave fu la publica funtione del rendimento di gratie . Su
giorno



giorno ottavo di Febraro , che forti nelia.feconda Domenica del

Mcfe . E come il Tempio non può adornarfi fenza perdere la^

pretiolità naturale, in cui ñn dai tempo di Ruggiero Primo Rè
di Sicilia, fu compoño tutto á muílva conteílura di pietruzzc

quadrate di vario colore , e la maggior parte d• oro , che poi Ci

alzano in diverfe figure , e contengono molte Hiilorie del Vec-

chio Teilamcnto : come parimente le mura inferiori , che al fu-

detto lavoro fervon di bafe, tutte incroilate di marmo , porfi-

do , e lavorate dell* ilìeiTo mufivo degraderebbero nella maeño-
fa bellezza , fé fi abbclliiTero con adornamento di drappi , an-

corché ricchi , valfe per iiplendido Apparato del Tempio una^

quantità d'accefi lumi, che chiaramente illuilrarono . I v^i dun-*

que radunata tutta la moltitudine de' Regii Ufficiali , così da fol-

do, come i Miniñri fupremi del Conieglio , Mailri Rationali,

ed altri Ufficiali del Real Patrimonio , fi venerò in prima il Di-

viniffimo Sacramento . Quindi intonatofi dal Canonico Decano,

che (in. difetto del Signor Giudice della Monarchia , e prima^

Dignità allora trattenuti da indiipollezza ) fu. obligato alia fun•

rione, il Sollenniisimo Te Deum Laudamus , s'inteie per la Città

lo sbaro feiìivo di quattrocento mortaretti , nel vicino largo del

Palazzo allogati ad applaudere y e rifuonò con ifpecialità di giu-

bilo l' aita Campana dell' Orologio Reale j conche li rinuovò nel

cuore de' Cittadini la memoria del univcrfal contento,

8 S'incarnino pofcia la decoróla Procefsione per l' ampio corti-

le del Palazzo ,
precedendo lo Stendardo nelle mani del Signor

Don Gio: Battiila Medrano Tenente Coronello, à cui feguirono or-

dinatamente gl'Ufficiali da foldo , queUi della Real Teforeria,

e tutt' i Miniilri lubalterni del Regio Patrimonio con torcie aC"

cele . SuiTeguentc à loro il Convento de' Padri della SS. Trinità;

e con Croce diilinta i Preti forifii della Regia Monarchia , ed il

Reverendo Clero, e Capitolo de la Cappella . Si tramezò Cho^
ro di Mufici , che jn dojcifsima armonia compirono il Te Deum ,

Sotto ricchifsimo Baldacchino , le di cui halle portaronfi da quat-

tro Capitami di fanteria , era condotto l'adorabile Oíleníbrio j e
illuminavano immediatamente con le fue torcie li Signori Mi-

niñri del Sacro Confeglio , che accordarono alla gravità degl'-

omeri togati 1' allegro brio di catene d'oro in petto. Compita
la Procelsione , con afsiíknza di tutti ii celebrò MeiTa follenne,

e fi sfogò in bocca de' Mufici l' armonico fpiritofifsimo Compor
nimento di D. Francefco Bajada Direttore de la Cappella.

9 Nel medefimo giorno , e con eguale motivo il zelo del

Signor



Signor Don Nicolò Ángulo Tenente Generale , e Cailellano del
Regio Camello , fervoroliiiìmo perii fuo Re, fece difporrc nella

Parochial del Caftello fimil Proceifione in quel diilretto , d'onde
efalò la chiufa voce del Te Deum Laudamus per tutte le bocche
dell' Artegliaria con caldo , e feiìivilTìmo grido j corteggiato il

Sacramento da più lingue di fuoco , che ardevano ne' razzi , c-

ne' mortaretti . V'intervennero con torcic accefe Ufficiali , ch'-

ebbero molto da imitare nella divotione alIegriiTima del Signor
Tenente Generale immediato al Baldacchino .

CAPITOLO SESTO

Oifpofìtioni del Senato.

Apparecchi feftivì nella Città .

Eprimo Apparecchio neïï ttangolo ^

ò Piazza Vigliena.

'ON li chiufe la Magnificenza del Senato

Palermitano dentro le Chieie , ma pale-

fando prima la fua origine in petto alla.

Pietà , e divotione , fi slargò pofcia am-
piamente con inondatione di iollievatiiTi-

me felle per tutto il capace ddh Città .

Parvegli queila volta fecondato dalla For-
tuna il fuo gran Genio , ed aperta dalla profpera contingenza per
isfogo dell* interno fervore verfo il fuo Re alla propria Felicità

la ricca vena . Siede nclf AmminiUratione publica , Pretore , e
Capo del Senato il Signor Don Girolamo Gioeni Duca d'Angiò,
e come nel fuo fangue contiene \\ fiore più lambiccato dclla^

Nobiltà , così nel cuor generofo altri fpiriti non alimenta , che
gli più vicini , ed intereilàti all' oiTequio della Corona , e per il

maggior leryiggio di quella li più impegnati al beneficio della.

Capitale . Ha data la metà della fua Anima al fuo Monarca , man-
dando al Campo un Figlio , perche alla di lui veduta , fia pronto

I à ípar-
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à Ipargere il fuo Tangue ; conferva dentro di fe altra parte.,

perche in tutte le opération! ne faccia un íacrifício alle glorie^

di Sua Maeilà . Tutto poi il Corpo del Senato egli e compoilo

di parti così chiare, e perfette , e fono i Senatori cotanto Zc-^

lauti per il fuo Re , per la fua Patria , che nulla più poteva de-

iiderarfi ad accordarli con belliiÌìma uniformità , e proportione

al iuo Capo , vedendofi , che uno á gì' altri , e quelH à quello

fi communicano la più ben temperata , e conionante maniera^•

del Governo : cosi adeguati ne' penfieri di maneggiarlo , che

iembra il Senato quella Statua di miracolo, le di cui parti in-'

diveril luoghi , e da varii Artefici lavorate , fi unirono á forma-

re la più-giuila fimetria d'un pcrfettiiTimo Tutto.

2 Or â qucfta concordia d' Animi , che fono un Animo , c^

Magnanimo , cadde in favore afpettatione di sfogare il fuo fe-

delilìimo fplendore nella Vittoria del Gloriofo Regnante. Tolc-

rarono come flrertczze troppo tiranne anguílie del Tempo , e

l'inopportunità della ilaggione pertinaceriicnte piovoia j nulladi-

meno la fiamma del Senato fu di quella njiilura , che circondata

d' acque divampò maggiormente '. Chiamati à fe Architetti ,

che lo íervono , diede gí' ordini , che nell' efecutione poi paleia-

rono la mente nobile , che li dettò , la magnificenza , che li

prefcrilTe . E come il fine fu l' efpreillone d' un gran Trionfo mo-
dellato al poiTìbile alla foggia de gli antichi , iopra i quali iludió

la Grandezza Romana ; così nel tempo in cui fi apparecchiava.,

il luperbo Carro Trionfale con in cima il Simulacro del Re , fi

die principio all'adornamento delle firade , e de'luoghi , chc^

doveano lelicitarfi col fuo paiTeggio.

3 Ed in prima nel celebre Ottangolo , Centro della Città, e

delle due famofe firade Caifaro , e Macheda , famofa Piazza di

Vigliena , e volgarmente detta le Quattro Cantoniere , per ogn-
uno de quattro fianchi fi erefle un'altiifima , e vifi:ofiiìima Ma-
china, in tutti eguale per quel, che appartenne all' cfieriore Apr
parato , in tutti diverfa per quel , che internamente conteneva^
di^Simboii, e vaghifiìme rilievate Figure . L'efieriore dunque
cominciando dal piede iollievava due artificiofiifimi Pilafiri , il

di cui zocco moilrava due menfole ne'lati , ed in mezzo fpor-

tava con figura circolare , adornate di ben lavorati grottefchi po-
fii ad oro , come -il fondo era in argento. Il Pilafiro poi, che
ioprafiedeva , s'incavava in una Nicchia, e fopra quefia rifalta-

va à tre facciate il Capitello , tutto in argento fregiato ad oro.
CoUocavafi dentro la Nicchia una Statua d'argento, ch'efpreiTa-

vail
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va il Genio de* Regni alla Monarchia Spagriuola vaíTalli . Si chiu-

fe il Capitello con comice d' ordine corintio , e dava piede alla

volta deli' Arco , che andava à ritrovare il Pilailro compagno .

rorrò i* Arco il campo di argento intarfiato con vaghiflimo

fiorame d'oro, e di variati colorij e dalla chiave, che fi chiudeva con
l'Aquila gentilitia della Città, pendevano fiorire , e belliffimefc-

íline ; laíciato lo Ipatio interiore per Ja fituatione de' Simboli j

ed il baffo confine in ogni Machina fi contornò di baiauftri , e

fece piazza a' due Chori di M ufici , e di Stromenti .

4 Quanto fi alzava fopra la chiave deli' Arco fin à toccare^

la cima dell' Ottangolo era occupato da una fubhme , e dovizio-

fa Cortina , il di cui campo , e colore era di" ricchiiTimo drappo
d'argento à color d'oro, il cappello, e le cadute , che la fian-

cheggiavano dell' ifteiTo drappo nella parte interiore , e nell' eter-

na di velluto cremefino erettamente trinato d'argento, e contor-

nato, iul confine con l' increfpatura di merli bianchi . Ne fi defide-

rava a' fianchi della Machina il confimile adorno, pcròche tut-

ta, e quanta fi ficnde Ja facciata del muro era deli' iíleíFo vel-

luto con le trine uguali pompofamcntc veilita .

5 Quattro Simboli fi adattarono dentro il petto delle quat-

tro Machine . Nella prima in un profpetto di Campo aperto fi

vedeva à pie d' una collina il fiume Ibero , dalla cui urna sboc-

cavano nei fuo letto dorato acque di argento . In aria il Ge-
nio Reale, giovine ipiritofo , coronato, e volante , che guidava

per alto un Carro dove fi legavano l'Aquile foggiogate , e dentro-

vi il Coraggioio FILIPPO QCIINTO lucidamente armato co

brando iguainato , pronto à correre alle battaglie j con la cer-

tezza , chelo íeguiva, ed era la Vittoria fuccinta in abito d'oro,

e volante , con in mano un fauilifllmo fcrto di Alloro : come,
con varie ghirlande oflidionali , murali , e civiche dietro il Carro
pafieggiarono quel vano molti alati Genietti .Si ricordò l'Inven-

tione del proprio Genio , che apparve ad Annibale su ifieíTo

fiume Ibero, e l'incoraggiò à paífar in Italia , e vincere i Ro-
mani, come feguì per quanto ne rapporta Livio Dee. 3. Uh. i.

6 Nel petto della feconda Machina venne fituata in una Cam-
pagna feminata d' armi cadute , e quafi aifafciate in trofeo , co-

verta di cadaveri, e moribondi feriti , come in angolo la Fortu-

na catenata , e gemente , ed inchiodata alla fua fiefia ruota , che

già era infranta ; indi fopra un poggietto , che haveano foUievato

gli feudi, usberghi, ed elmi iraca iTati , fi trovò à lèdere Marte
addoloraro , ed infieme pentito , atterrito , e co'niulo . Alle cie-

che
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che Deitadi , che /palleggiano nelle guerre íngiuílitia , e fanno

sbilanciare la felicita, fopra il demerito , è fopragionto , chi aíTeña

il peio, e mette con la ipadain libra i Regni lollievati:

Partent preffèris unam .

Sentìet axis onus : librati ponderA Mundi
Orbe tene medio. Lue. lib. i. de Bello Pharf.

7 Nel vacuo della terza Machina fi fcuopriva un ameniilìmo

poggietto circondato d' ombrofe piantareile , e principalmeutc^

di allori . Ivi allìfo con Lira in mano amabiliífimo Orfeo , cinte

le tempia delle frondi di Apolline . Sì vedevano d'ogni partc^

correre à lui le più indomite fiere , che fucciavano ò dall' aria

del fuo afpetto , ò da quella del fuo canto immobile manfue-

tudine . In alto Giove , che havendoii traiportato al Ciclo il

Toro manfuctolo coronava di Gigli. Portava il Simbolo ama-
bile magnanimità del Re Generólo dopo la Vittoria , che con la

dolcezza de' fuoi inviti ( come ha fatto pratticare con la Catalo-

gna ) domerà le fierezze de' felloni , e li llabilirà immobili nel

luo VaiTallaggio . In tanto , che per oíTervanza della fua coftantif-

fima fedeltà , il Toro Pianeta di Palermo , </ien dal fato felice^

meritamente coronato, e fegnalato di iplendori, come dei To-
ro cantò Gioviano in 2. Franìte .

hffii^tque norjis Taurus fpeÌìabilìs ^^ris ,

Regalejque addit Stellas , £jj^ Regia "Jura

'jiîppiter , i^ raro Taurum infìgnivit honore .

8 Nel quarto , ed ultimo feno della quarta Machina fi go-

deva in delicioíiíTimo lito un Horto trapuntato con vivilTimo-.

firaganza di fiori . Nel cui centro fiedeva il Genio Reale di Pa-

lermo con in volto tutta l'aria del fuo giocondiiïimo contento.

Gii aiTiflevano , ò per influire , ò per partecipare del fuo godi-

mento da i* uno , e 1' altro lato la Felicità , la Fedeltà : ed avanti à

loro con pie follievato , che parea premeíTe lievemente i fio-

ri , nìolte vaghiiTime Ninfe in abito fuccinto , parte delle quali

più fondato, ed mterno tripudio . E chi ha raggic

gliore , e più certa di godere , come il feliciiTimo Genio di Pa-

lermo, e chi la maggior forza d'imprimere in tutte le Città di

Sicilia il vero giubilo , per le grandezze , e Vittorie del Monar-
ca , come 1' efpreiTiva cordialità di quella Capitale , da cui come
lenfi minori dal Capo , e dalla mente l'altre dipendono ?

9 Tutte le figure nelle fopradette Machine furono di rilie-

vo.
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minori dal Capo , e dalla mente l'altre dipendono i

Tutte le figure nelle fopradette Machine furono dì rilie-
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vo , con volti , e mani di cera leggiadramente comporte'. GÌ' abi-

ti di tela d'argento variata àproportionati calori ^ quale ognuna
di eiTe ricercava . Si porta qui efpreiTo il modello di una fac-

ciata per ricavarne de altre l'cgual difegno . E fi ioggiongc.
acciamarione , che vi fi cantò nel paiTeggio de la Cavalcata , e

del Carro Trionfale , confegnata vivacemente alla Mufica da D.
Ignacio Pollice Maeílro di Cappella deirillufiriilìmo Senato.

LE ACCLAMATIONI

F E S I V E
DEL FEDELISSIMO

PALERMO
DA CANTARSI SOTTO LE MACHINE ERETTE

NEL OTTANGOLO DEL CA5SARO , NEL PASSEGGIO
de la Cavalcata , e Carro Trionfale .

I E R LO C UT OR I

Geffio Reale , Marte , Fortuna , Palermo , Qrfeo^Coro di .

Gemi j Coro di Soldati , Coro di Ninfe Siciliane.
'

Coro diGenii Ç Tenda Tali , e accreica il fuono

^ De la Fama il labro vago
Con la tromba più feiliva :

Da Sinifira un lampo , un tuono
D'alte gioje fu prefago :

Vivali Re, FILIPPO viva.

Gen.R. Affretta , e non tarpare

A' focofi penfieri il volo audace
Coraggiolo Garzón , Monarc' armato .

Sta legata al tuo braccio , e Guerra, e Pace,
La gloria Ibera, il fuo ripofo, il fato.

Tra le nubi d' acciar fé toflo appare

De la



3 g.

De h tua Spada il lampo ,

L* Oile s' acciecherá j ne fuga , ò (campo

Da la tua man lo ferba ; il vedo , il vedo :

La Vittoria ti ilcgue , io ti precedo .

Se sfolgora invitto

Il brando temuto,
Tremante il Germano
Sconfitto ,

Caduto
S'incurva al tuo pie.

Già langue fvenato,

Gii grida pietà .

Più Icettri á la mano
Proilrato

Tidà
^

Chi guerra ti fé . Se sfolgora , &:c.

CorodiGenìi Queft' alloro concepifce

Mille allori , e mille glorie :

Tal Vittoria partorifce

Una felva di Vittorie j

Rompa il duol Eco feiliva :

Viva il Re, FILIPPO Viva.
Queñ' alloro , &c.

Mar. Ove dogliofo fpiro!

fon- Ove riitretta io iiedo ?

Mar. Qual virtù mi .difarma?

Fort. Qual nuovo Dio mi lega .

Mar. 4 diíarma Vandomo , e al fuol mi fcuote .

fort. Su le mie S\.c{{q ruote

M'inchioda un Re guerriero i\ piede alato :

Mar. Sì languiico atterrato

Fort. Sì catenata io gemo
Alar. Un fol giorno mi llanca

Le forze , e la Deitade .

Tort. Un lolo die

utto il fulgor di mia poiTanza imbruna .

Aiar. Marte non fon,

Fort. Io più non fon Fortuna .

Mar. Con la prova d' ignoto /pavento ,

F<Ji't^' Co'legami ai Arano tormento.
Nuovo fato m' infegna ì\ Dolor .

Mar^ Da
a.



. Da FILIPPO fugato qui tremo ,

Fort. Da FILIPPO legata qui gemo:
a . E gli tinge murice felice

Il cald* olirò del noilro roiTor.

Con la prova , &:c.

Coro di Sol. Qucila che fpunt' al Re bella Vittoria

Di nofìra Fé , del fuo Valor e Figlia :

Noi per ciTo , Ei per Noi lieto ii gloria :

Viva l'invitto Re, viva Cailiglia .

Orf. Come al fuon ài mia cetra

Da gì' antri ofcuri , e da le patrie felvc

Manfucte al mio pie corfer le belve ;

Così air Eco Tuonante

D* Iberia trionfante

Correr vedrai del Rege Ilpano al Soglio,

Depoilo il fier orgoglio,

L* Ùrfa Barava , e i* Anglican Leone
Il Serpe Infubro, e'I Catalan Dracone .

Dolce freno s'impone

Al Deilrier del Sebeto.

Ed or che in fuon d' applauil , e faullo , e lieto

Nel vero Tron la Maelià rifplende ,

Co'Moilri fuoi la Fellonia iì arrende.

Con dolce diietto

Che l'Aura gli dà,

A' lira gioconda

La tromba rilponda :

Le fiere più altiere fc 'n corrano qua .

Gli fugga dal petto

L'aliio, l'empietà.

Gli fieda nel core

La Pace, l'Amore:
Il caro Monarca conofcano già .

Con dolce, ôcc.

Coro di Gen. Tutto rai non mai apparì

Più bel Dì .

Tutte l'ombre oggi fugò

Bianca Fé;
Tutt' i cori collegò :

Viva il Re.

Pai. Voi



Fai. Voi m'^affiilete eterne

Felicicade , e Fedeltà compagne :

Qui fenza veci alterne

Di ncmÌGa Stagion goder ci lice

Primavera immortai , Tempre íúícq .

Ma già di nuove gioje il petto inonda >

Mentre faufta, e gioconda

^Spira fu mio Monarca, e mi confola

Aura tranquilla, e lieta,

Più bei fiori fpuntarc in fen mi fento:

Che le fortune fue fon mio contento .

Per te mio Re alloro

Se verde brillerà,

Ridente in Conca d'oro

La mia Felicità

Fiorir fi vede.

A'- fiato di Vittorie

- ' Se avanza il tuo Iplendor :

RifleiTo di tue glorie

Più caldo è nel mio cor
o •-.« -: L* Ardor di Fede .

Per te mio Re, &c.

Coro di Ninfe Di Palermo al feileggiar

Noi fvegliam Ninfe Sicane•

L'allegrezze al carolar.

E dal moto del danzar

Salta in bocc' aura feiliva.

Jiip ccm- Viva il Re, FILIPPO viva.

«.',<;.;

j-vi.i'

-,.V. "i CAPI.



CAPITOLO SETTIMO
Apparecchio

Nella facciata del Palazzo Senatorio, ed Or-

namento della Fontana Teatrale

avanti ifieffo Palazzo .

OME in petto al Palazzo Senatorio vi ri-

fiedeva nel cuore del Senato la forgiva^

della publica Allegrezza , e d' indi fi tras-

fondevano li fpiriti di zelantiilìmo giubi-

lo à tutt' i Cittadini , così afpetto , e fac-

ciata del Palazzo forti gioviaiiiTìma , ed
ifplendida . Peròche tutta dalla fomma al-

tezza fin á toccare il fuolo fìi con la più ricca magnificenza at-

lapezzata . Erano vagamente compartiti à veflire tutto il muro
brocati d' oro , e d' argento , à color di fuoco , e ceruleo , divifi

erettamente á proportione del drappo con trine d' argento , c^

d' oro ; collocati in. maniera , che niente faccano degradare alla^

maeilofa, e fuperba Architettura del Profpetto; mentre l'Appa-

rato feguiva ordine della naturai fituatione ; diilinguendo i Pi-

lajflri , che s' interpongono , le bafi , i Capitelli ,
1* ampio Cor-

nicione con fregai , che pompofamente imitavano . Si che
venne à formarli una facciata di ricchezza fopra quella de i¿u

bellezza.

2 Dair ordine poi de' Balconi , che in quattro diilefe fila am-
piamente fi allarga , fi vedeva pendere in ogn una dell' apertu-

re una coltre di tabi à color di fuoco riccamata con tronconi

d' argento . Ma nel balcone , che fa centro alla facciata , e fpor-

ge lei palmi in fuori , la coltre eh' era all' altre , richiamata dal

ito , più ampia , e maggiore , ficea ilrato ad un fuperiore Do-
fello dell' iñcíío drappo , fotto di cui s' efponeva a' publici inchi-

ni il Ritratto del Gloriofo Monarca • L' oro , e argento , elio

nella conteilura dell' Apparato fi chiudeva come di giorno rice-

vè con emulatione i raggi del Sole» che vi gareggiavano con gli

iplendori ; così nelle notti delle feile fu corteggiato da torcie ,

L quan-
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quanto ' era il largo capace ; da tede , che per tutto il campo
iottopo/lo ordinatamente avvampavano , e dalle molte lumiere,

che attorno il teatro della vicina Fontana furono arteficioiamen-

te ripartite .

3 Si ilende avanti il Palazzo Senatorio , una Piazza , â cui

poco fi defidera per eiTere perfettamente quadrata . E quciia^

nella maggior parte vien riempita da una Fonte marmorea , che
e il miracolo dell'Arte, e che tra tutte deli' Europa non rico-

nofce uguale , fecondo il ientimento del Biiaccione de Bellis civ.

fol. 400• 11 fuo baffo giro rotondo comincia con un perfetto cer-

chio di tre marmorei fcalini , che circonda palmi quattrocento

fedeci . Si ottiene l' ingreflo alla prima piazza ugualmente roton-

da per quattro aperture corrilpondenti , formate da otto Statue^

di Termini marmorei , e dal fianco deli' aperture va raggirando

per tutta una balauflrata ben lavorata di lotto , e che li chiu-

de nella parte fuperiore con una girevole bancata di marmo.Rifpon-
don à quattro ingrcfli quattro fcali marmoree , che conducono alia

feconda piazza parimente attornata di Delfìnetti , che fi adattano in

baiauflre. Su'l piede, e cima d'ogni fcala, vi ila fituata una belhiTìma

Statua j fi che dalle quattro leale ne ridonda il numero di ledi-

ci Statue. L'altezza poi dal primo al fécond' ordine è occupata

dà una Conca marmorea di tal ampiezza , che dall' appoggio
una delle fcale , trova il termine ali* appoggio delP altra . Su

lembo ad ogn una di quelle Conche fta collocata in fito di ri-

pofo fopra una rupe Vi Statua d' un fiume , che dall' urna vería

in un fonte fottopoflo acqua abondantiillma , ed il fiume vien^

fiancheggiato d' altre due Statue ài Tritoni » lotto i cui piedi

zampillano altre acque , che neli' iileifo fonte s' inverfano . Onde
quattro fiumi , ed otto Tritoni fopra il lembo de le quattro va-

lle Conche fi follievano. Ne mancano d'acque le fedeci Statue

già di fopra riferite
; peròche le fituate à pic delle fcale in altre

tante piccole fonti mandano zampilli d'argento: le fuperiori nel-

la gran Conca fanno cadérli ; dove sboccano anche altre vene,
d' acqua cosi da' Delfinetti delle foprapoile baiauflre , come dal

capo di molti animali , che tutte le fpalliere delle quattro Con-
cile circondano .

4 Si efiolle quindi nella Piazza del fécond* ordine altiífimo

Fonte , centro di tutta la gran Mole , e fcaturigine di quella^

corrente , d' onde alle defcritte mezzane fonti con ripartita abon-
danza gli umori fi provedono . E da piede fi attorna il primo,
e concavo ricetto, in cui prende la pofa , ed ondeggia battuto

il prc-
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íi prcdpltio deír acque , che íccndono . Nel mezzo dell' ampia
circonferenza falta un groppo di Cavalli marini , e su la fchie-

iia di quelli, s'incurvano alcune Arpie à foiìenere immediatamen-
te la marmorea Tazza , che con altre due più alte gli fovraila .

¿>ù Torlo di quello Vaie più Oche di marmo, par cheò vogli-

uo qui ammollare le dure lue penne , ò veglino alla cullodia..

del vicino Pretorio , come le romane in guardia del Campido-
glio . Dal centro di quella Tazza fi alzano attorcigliate a' Del-

fini quattro ¿sirene , e coii le braccia mantengono altra Tazza lu-

periorc . Finalmente alla Tazza fuprema foggiacciono alcuni Amo-
rini , che bagnano immediatamente le fue ali con la pioggia in-

celTante , che gronda dalia Cornucopia del Genio felice, eh' è

ultima Statua , in cui termina à provocar i confini dell' aria^

con la fua fmifurata altezza la Fonte .

5 Erami al certo neceifario toccar con le labra della penna
la qualità del Fonte Pretoriano , e i' ordine del fuo iito per de-

linearvi fopra gì' adorni , che a' fianchi dell* Arte maiTiCcia ebbe
d' apporvi su la follennità della V^ittoria la Klagnificenza del Se-

nato . E primieramente dietro ognuna delie quattro elleriori aper-

ture fi ereiTe un arco , à cui rifpondeano à filo altri due nelL-L•

bafe , e cima d' ogni icala , e quefti coverti di velluto ricamato

fi faceano pendere dalla volta tre lumiere d' argento . Tutto poi

il giro della Fonte , era illuilrato di lumi in aria j come fui ca-

po di qualunque Statua coronata d' Alloro s'inalzava una torcia,

^opra le prime quattro porte fi Icorfero quattro Simboli in pit-

tura , uno de' quali era Giove col fulmine accefo , che correg-

geva la temerità de Giganti , e quefli abbattuti fotto la ruina.

de le lor moli finghiozzavana con le paure gl'ultimi fiati, evi
s'appofe per l'alluhone del Re Vincitore fopra i baldanzofi Ne-
mici : /^e^/o , PotentiausJoz!Ì : Giganteis Hofìium tnrmis vmn'inò pro-

flratii S.P,§^P. Il fecondo Simbolo su Arco fecondo elleriore

fij Alcide , che firafcinava catenato il Cerbero , mordendo que-
fìo rabiofamentc il legame , e renò avverata la favola dall' licrit-

lione : Herculi Gallico Hi/pano : Tricipiti Perduellionis Cerbero de-

licio S. P. ^P. Il terzo Simbolo per il terzo Arco eilcriore iu.

¡llufirato da Apolline , a' di cui piedi giaceva infanguinato , c^

trafitto il terribile Pitone , e godette il Dio del lume fervire per

ombra al Monarca Vittoriofo , manifeilandolo Ifcrittione : Cu-

rorìAto j ^ Catholico Apollmi : Rabido H^refeos Pithone interfecto

S. P. §1^. Finalmente ultimo Arco portava la liberatione di An-
drom.eJa, e uccifione del Mofiro marino per. opera del fortii-

fimo
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íimo braccio di Pcrfeo , ne meglio potea figurarfi la Spagna li-

berata dall' invaiìone degl' Anglolandi per ii valore dei fuo Re:

Vero Iberia Perfeo : Marítimo AnglolandÌ£ Monfìro detùrbatu S. P.§1^,

6 Le feiline fiorite , che cadevano da ognuno degl' Archi cosi

eñeriori , come interiori delia Fonte non impedirono , che à

ventidue Statue di adorate Deitadi , che reilano oltre i Termini,

ed i Mofìri , non fi allogaiTe vicina una brieve cípreífione con-

tenuta in quattro vcrfi , che qui preflo all' Intaglio del Palazzo,

e della Fontana , s' imprime , giovando al caldo , e fervidilfimo

giubilo di Palermo , che a^cfle animato alle glorie del fuo Mo-
narca anche le Statue .

Genio di Felicita .

Ueil^e che ad urna piena acque grondanti

Genio Felice in Conca d'oro io verfo,

•Crcicono à mio gioir co'lfangue, e pianti

Del Nemico Germán rotto, e dilperfo.

Oche

^ Del Campidoglio qui le Spie pennute
Scordanfi omai del fiio gracchiar le norme.
Sai perche immote fon, perche fon mute?
L'Amor del Re, la Fedekà non dorme.

Venere

3 Qui gioifco ficura , e al frcfco umore
empro de Alma mia ardor più grato :

Vagheggio il caro Adon fenza timore

Se già col campo ollil Marte è fugato.

Adone

4 Gran Rf, tu che à cacciar l'impeto ardente

Di tante fiere hai pronto Arco , e Faretra

Accorri à me j che del Cignale il dente

Per fuo nuovo terror mi cangia in pietra .

Ercole

5 Mi cede ognun : io cedo al Re , che ferra

Più di me cuor invitto, e forze illuftri;

Se tanti Mofiri in un fol giorno atterra

Quanti per foggiogar fudai più luilri .

Bacco

6 Or che Alcide Ifpan d' empi Tifei

Calca col Pie Reale il bullo efangue ,

Temp' è che caro umor più mi ricrei ;

Se il primo vin íix de' Giganti il fangue .
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j^poìline* induro , e fermo qui , dove ogni Mufa
Le Glorie di FILIPPO alto rifuona:

Ogn' altro Fonte [{ plettro mio ricufa ,

Quello è il Pindo per me , quello Elicona
;

8 Ogni guardo , ogni cor così rivolto

Mira del caro Re l'imago amata:
Ch* io pure à vagheggiar amabil Volto

qui ilar ignuda , e non mirata . -

Mercurio

9 Immobile m' affido , e in van fi agogna
Di condurmi â fuo prò tutt* Alemagna :

Non è virtude in me , non è iampogna
Che baili ad aiTonnar l'Argo di Spagna.

Pomona

10 De Efpcria il giardin , che fu mio Soglio

II più ameno , il più fertile , il più vago ,

Con ricca man ricoltivare io voglio ,

Che veglia il Re , dove il eilinfe il Drago ,*

Cerere

11 II ferro, che formò fulmini, e lampi.
Marte fugato à me rende, e confcgna:

10 lo piego in aratri , e a' duri campi
La MeiTe d' oro à germogliar s' infegna .

Trittoiemo

1 2 Lupo alcuno , Agni miei , più non vi oflfendc

Ne fiero ardir vi turberà il ricetto ,

^ S* arma un Regio Pallore , e vi difende

Chi per fuo fregio tien Agnello in petto ,

Venere Ferticordia.

1

3

Per te Monarca Iber , fudata , anfante

Qui mi rinfrefco, e faticat'hò molto:

Fatto di te amorofo , e à te collante

11 cuor della fortuna ho già rivolto.

Fertunno

14 lilabile cambiai moto , e fembianza 5

Serbo qui un volto folo , e immoto il paiTo 5

Ove la fedeltà non ha incoilanza ,

Mi piace aver la llabilrâ del SaiTo .

M Qp
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Òpi Aladre degli Dei

15 Quanta turba di Numi io diedi al Cielo!

Quanti á la Terra Eroi dal fen fecondo !

Ma s* ogni dote lor raccolta io ivelo

_ In quello Re: dunque l'adori il Mondo.
Orfeo

16 II Valor di FILIPPO , il bel de' raí ";

Tragge, più ch'io, le felci, e le difpetra:

Gli ho ceduta la Lira , e mi cambiai

Perche da lui fia tratto ancora in Pietra .

Riçchezj^

17 Qui fprezzata me'n giaccio, e non lufingo

Col mio biondo metallo il petto umano.
Se più eh' ogni tefor , che in feno io ilringo ,

Quel ferro vai , che tien FILIPPO in mano .

Liberalità

18 Poiché da la mia man l'Alma Reale

Quant' ha ài bel Virtù , e Natura , ottiene ,

Ne poiTa è in me di farne un altra eguale¿í_

Sodisfatto il deiìr otio mi tiene ,

*

Oreto

19 II Nemico vicin guarda la fponda

Del fluid' or , e la fua rabbia aiTeta ,.

Quel Tantalo crudel la placid' onda

Vuol aiTorbir, ne può: FILIPPO il vieta.

Mxrdolce

20 Mira in me gran Monarca . Il Ciel eh' è giuiìro

CoTmio efemplar le tue fperanze moice:
Amaro è il mio principio , e in giro angufto

Stentan le vene mie; ma il fin è dolce.

Papinto
2- 1 Sciolto in liquide vene , or hon so come

Qui co' Papiri miei fento aggelarmi :

Perche à legnar del mio Gran Rege il Nome
Degni Papiri fon e bronzi , è marmi .

Gabriele

2.2 L* acqua mia , che dal Mar traiTe origo,

Dopo fugaci errori al Mar fen riede .

Mio Re , quei , che fviò fellone intrigo ,

Verran pentiti à ribaciarti il piede.

'->

CAPI-



47

CAPITOLO OTTAVO
Apparecchio

Odia Sala Senatoria per il publico Feflino.

Addobbo della Piazza preffo

la Statua del RE .

Impresone delle Medaglie Trionfali .

S^^^ ^'^ ^\
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Ione s' inalzaíTe fublimiHîmo Palco , artefíciofamente a modo di

vaghiiììma ioggietta architettato. Si divideva dunque in quattro

Archi diiiinti da iuoi Pilailri , chiuiì dalia parte interiore , e lu-

periore da un muro poiìiccio di tavole , che fu tutto da l'alto

al fondo coverto di velluti llrettamente trinati d* argento , e lo

ílcíTe trine difegnavano nel baffo i lavori del pavimento, i pie-

deilalli, il Pilaitro, edifuoi capitelli, le volte degl' Archi , l'ar-

chitrave , le cornici , e tutto quello , che richiedeva l' ordine di

vaghilTima facciata . Ne mancava il fodo parapetto d' argentate-

baiauilre . Portava al Palco un' ampia fcala j e la foffitta inte-

riore , come le mura , che lo circondarono, erano di velluti ugual-

mente trinati con isfoggio veilite .

3 L' ampia Sala poi per quanto il attorna fu addobbata covu

un maeflofo , e ricchiiìlmo Apparato dì Camera , che brillava^

col vago colore di fior di periico , e nell' ifleiTo tempo bolliva

tutto raggi d' argento , eiTendo de' più nobili broccati , che fiano

ilati concepiti dalle induilriofe fpolc di Palermo . Era Appara-

to dillinto in ogni falda da una lilla di ricamo , come il Ircgio,

che tutto in alto lo terminava , era guarnito da larghiifimo giro

di merli parimente con ricami d'argento lavorati .

4 Di rimpetto al Palco de le Dame,ed in cima della Sala s'ergeva

con alcuni addobbati fcalini la Piazzetta, che fece bafe alla Statua

Reale, la quale, su zocco intagliato d'arabefchi , e trofei in oro,

ed argento , portò la politura maeiìofa del Re lucidamente armato,

vedendoli ibpra il Capo ben formato al naturale di cera la Real

Corona , come nella mano lo Scettro .

5 bi ftefe dietro la Statua una Coltre , trapuntata col ricamo

al vivo d' una vaghiiììma caccia , ciTendo qui dall' ago ben imi-

rato il pennello , che richiefe non che il giudicio deh'occhio,

ma della mano . Pendeva poi dall' alto fopra la Statua Reale una

Cortina in aria di drappo à color di fuoco ricamato à tronconi

d' argento ; e fiancheggiavano la Piazza della Statua due larghif-

fimi Palchi dcilinati alla Muilca . Da tutto il tetto fcefcro

groppi di lumiere d' argento , come tutta la Sala intornata di

torciere fece nella notte vergognare per debole anche il lume
del meriggio . L' ordine della Muilca , e del ballo verrà de-

Icritto neii'efecutione del terzo Giorno follenne.

6 Si diede quindi la di fpofitione, che ugual Cortina ricamata fi

fìendeiTe su la Statua marmorea di Sua Maeilà eretta nella Piazza^

alla Porta della Dogana , e che attorno allo zoccolo il adattaiTc

una Corona di torcie . Tutto , e quanto il giro , che gli ila die-

tro
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tro con ricchi drappi fi ornaiTe , Ìotto i Portici della Chieia del-

la Catena collocaíTe i\ Soglio del Senato , come luogo , che.
tiene la Statua Reale in proÌpetto, á cui llaiTe fottopoilo ampio
ed apparato Palco di Muiica , adattata al feñivo accoglimento
del Carro Trionfale , che in quella Piazza dovea fu primo gior-

no delle {eñe terminare il fuo palleggio.

7 Ma non^ fece altrove pompa maggiore della fua Magnifi-
cenza , e dei fuo cald' oiTequio il Secato , come nel fublime , c^

proprio peniicro di confegnare all'Eternità quella Vittoria coru
la nuova A'icdaglia coniata in oro , argento , e rame . Cofìume,
che ne' trionfi ad onore degi' antichi imperadori , e Regnanti fi^i

fegnalatamente pratticato dal Senato Romano , come diiÌìifamen-

te nel difcorfo ibpra le Medaglie va mofi:rando Sebafiiano Eriz-

zo eruditiiTìmo Scrittore /ô/. <? i . Nella maggior parte delle quali

s'efprim.ono con trofei , con la Statua della Vittoria , con qua-

drighe trionfali, con iipoglie, con Soldati in catena , con rami
di palme , con ferti di allori i motivi di coniarle eflcre fiati i

trionfi . Con le lettere poi , che portano in cafo dativo la dedi-

catione ad onore del Vittoriofo , e con la frequente imprefiìone

delle quattro lettere in cafo nominativo S. P. ^R. Senatus Popu-
lus §lue Romanus la gratitudine , rendimento , e ricognitione del

Senato , che glie le confecrava . Ed in oro , ed argento fi trova

quella d' Ottaviano Augufio dopo la Vittoria Partica : fcuopren-

dofi nel dritto il Capo Imperiale , e dall'altro lato Arco Trion-
fale con quattro Cavalli , circondata dalle lettere fcguenti . IMP.
C/ESARI.AVG.COS.XLTRL FOT. FI. S.P.Qji. In metallo quel-

la di Trajano Imperadore, Gloria delie Spagne , ed Amore del

Mondo , che porta la figura di efib armato ira due trofei ammon-
tati di fpogiie con le lettere . IMP. C,^S. NER. TRAjJNO. ÓP-
TIMO. AVG. GER. AC. PARTHICO. P.M. TR. P. COS, VI P.P.
e dall' altra parte SENATVS. POPVLVS. ^E. ROMANOS. Oltre

le molte , che da' Curiofi potranno nel citato Volume replicata-

mente ofiervarfi ; fra le quali le confecrate a' Regnanti dalle Ca-
pitali de Regni : come all' Imperadore Severo dalla Metropoli
di Laodicea , leggendofi dal rovefcio LAODICENSIVM ME-
TRÓPOLIS, ed á Nerone da Rodioti col rovefcio RODION.

8 Su la proprietà di quefi:a Idea fi accefero gli fpiriti del Se-

nato Palermitano à far coniare in perpetua memoria così del fe-

gnalato Trionfo , come del iuo fpecial , e gratiiTimo Giubilo all'-

immcrtaiità del fuo Monarca due Medaglie , una delle quah cor-

re gloriofamente improntata , altra attende imminenza di nuo-
N va fé-
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va fegciIatiiTìnia Virtoria per improiitaríi ., e d' ambe ila coiîo-

cata la figura fui primo íronteípicio di queila Reìarione . For-

ra dunque 1^ già improntaca da un laco la Mneftoia imagine del

Re cmi attorno le lettere: PHILIPPO CATIL FIDLI , AC RE-

CNORVM REPARATOPÜ. Dal rovefcioun Aquila, flemma gen-

tilitio della Città , che con un ferto d' alloro iovralla ad uno leu-

do , in cui fon collocate le lettere S. P. §^. cioè SENjTVS. PO-

POLO S. ^E. ANORMITANO ^ . Circondano lo feudo rami

¿[ palme e di ulivi , òc adornano il giro le lettere : REQI SVO.

FICTORL AC. TRIVMPHJNTL ANNO 171 1-

Quella da improntarli , e che indi fotto lì conio porterà

da una parte Imagine del Monarca , da altra la Felicità , e la

Fedeltà , che fi danno la mano . Sul dritto le lettere : PHILIPPO F.

SVBICriSHOSTIBFS, MONARCHIA RESrrrFTA. Sui roveicio:

PANORMITANA FIDELITAS , ET FELICITAS ADAVCTA AN-
NO 171 1. Si fono le Medaglie diílribüite ne'giorni delie Fefte,

e ne' iegLienti , con defiderio, ricerca, e godimento della Città,

e dei Regno . E parve al Senato d' haver così sfogato nella fui

cordialità , e grandezza , mentre portava il giubilo di quella Vitro-r

ria oltre i confini delie giornate prefiiìe à follennizarla, e ha

già con la llabilezza del pretiofo metallo improntata in front<:^

de itcoU venturi , ed in petto dell' Eternità .

I o Per ifpiegatione del roveicio j lo feudo , che flede iii^

mezzo de la Medaglia è uno di quelli Votivi , che lì confecra-

vano dopo le ottenute Vittorie , come ricava dai rovefcio d'-

una Medagliài d'Augufio, in cui ad uno feudo fono lottopoirc^

le lettere : 5. P. ^-R- CL. cioè Senatus Populus ^ue Romanus
C/ypeum , Fotiviim . Le palme .. e gì' ulivi vengono rapportate in

-molte Medaglie aiì Tito , dì Vefpafiano , e di quafi tutti li Ro-
mani ìmperadori , improntate ne' di lor trionfi j de' oualì non fu

minore quello del Gloriólo FILIPPO QLIINTO, la di cui ipada

con la ruina de' Nemici ha fatto riparo al pericolo de' iìioi Regni,
e della Fede attaccata dalle furie deli' armata Flerefia. L'Aquila
gli confacra il fèrto dell'alloro, cioè Palermo lo moflra Trion-
fante 5 ed ii nome del Senato Palermitano , eh' entro lo feudo
rifiede , ila bene impreiTo nel feno della Vittoria , come quella^

Victoria con fingolar impreflione di contento ha pofTeduto il iiio

cuore . L'Anno finalmente 171 j. manifefla il tempo , in cui ac-

colie la Sicilia il faullifrimo avvilo, e celebrò Palermo il felicif-

fimo Trionfo .

CAPI-
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CAPITOLO NONO
Apparecchio de Particolari

Per le Piazze > Strade , e Cafe della Città .

il Senato l'Aquila Grande, che con l'al-

to volo delle lue magnifiche Allegrezze
provocò i fuoi figli Cittadini à íolüevaríl

anche fopra la naturalezza deli' ingenito

fallo , e felicità . La più giuliva commo-
tione agitò tutte le menti , tutte le manij

e gli ipiriti brioii nati in ognuno dal pia-

cere del cuore fi aiFaccndarono con le pompofe dimoftrationi à

metter occhio in diletto . Chi puote pero prevenire la calda.,

veglianza del Marchefe Don Giufeppe Fernandez de Medrano
Prendente al Tribunale dei Real Patrimonio ? Egli neli' ingegno
il più veloce , nelle diípoíitioni il più attivo , prima che gì' altri

peníaíTero ebbe efeguito , da iublime guardò le moife di tutti , e

fu da tutti guardato per Idea .

2 L'cimpia, e principale facciata della fua Cafa più giorni

avanti al Trionfo relio addobbata alia grande, e fi trasformò in

Teatro , ove parea che trionfaiTe in compagnia dei Re h Ric-

chezza , e la Vaghezza . 1 utto il fondo delie pareti , che Uà. '-

vifo in primo , e leccnd' ordine ìli fopraveilito di veliuco cremeiì

ilretcamente trinato con galloni d' argento . Ogni apertura di fe-

neilra , ò di balcone portò nelle fafcie , ed architravi con Splen-

dida interpofìtione architettato i' ornamento di lame d' oro pa-

rimente trinate d' argento ; e da ciafcuna delle aperture fi alza-

va à permetter l'ingreiTo nelle ferriate de' balconi una Cortin.L.

di broc-iti verdi. Da' ferri poi de' balconi fuperlori sfoggiatamen-

te pendevano in più coltri ricami d' argento iopra drappi Per-

iìani creraeiìni j come da quelli deli' ordine interiore coloricii-

iìmi Arazzi trapuntati con iltorie guerriere . Il Cornicione fublime

che à tutta la facciata foprafiedeva s' aggirò dì fíniííimi ricami .

3 M3. la ricchezza dell'Apparalo ebbe per gloria il íogg¡2-

eere a' raggi della pittura , ed a' lumi deli' Anima dehcata dei Si-

gnor



gnor Preíidcnte , ove fi concepì adorno ben diilìntoccn Im-

prefe , Medaglie , e Trofei , che £iceano fregio alia Machi-

na eretta nei cuore della facciata , e fopra la Porta maggio-

re . Peroche in ogni ipatio , che s interponeva ira i' uno , e i' al-

tro balcone dell' ordine fuperiore , fi collocò un' Imprefa dipin-

ta al naturale , ed attorno lumeggiata d' argento , come negli Ipa-

tii dell' ordine inferiore fi ripartirono groppi di Trofei d' arme
rifchiaratc in argento; e su 1' architrave d' ogni baiTo balcone^

Medaglie di rame roiTo in petto ad un intreccio d' armi polli

in argento .

4 Neil' ordine fuperiore fei furono împrefe , come altretante

neir ordine baffo le Medaglie . Corpo delia prima imprefa era la

Sirena piangente , animata dal motto : Gemitiis pro canta . E fpie-

ga nel Genio di Napoli gli dolori ò di rabbia , ò di pentimento.

La feconda Imprefa portava il Serpe dalla cui bocca è vomita-

to un fanciullo col motto ; Medio laniatus . Quello è il Genio di

Milano , detto neli' idioma latino Mediolanum , e fotto ofiilo

voracità fi piange mezzo inghiottito , e lacerato . La terza^

Impreia moflrò il Genio di Catalogna Drago con due baftoni

nelle branche , e rimproverato dal motto : Firus /ine i>iribus ex-

tra . Gli valerà il veleno ad uccidere chi fii nella fua tana j pe-

roche fuori di quella le debolezze lo mettono in fuga . La quarta

Imprefa ficea fiorire in un campo di Gigli le delitie , ed era il morto:

Semper y çj^^ ubique . Dove i Gigli s* intronizano hanno iemprc^

da ridere i Prati fotcopolH . La quinta Impreia s infanguinavii.

con le telle dell' Idra recife , e ii gloriava col motto : Igm , çs'

ferro . La Fellonia feditioia ha provato , e afpetta . La fefix>

Impreia : Naffa da pefca con Pefce dentro , à cui è impoiTibiie i'-

uicita , come il motto atteila : Nulla re^jertendi -vìa . Tale han-
no fperimentata la Spagna gli Eferciti nemici , ove addentrati

trovano pria della libertà , e dello fcampo il mifero ufcir di vita.

5 Ne con minor eruditione furono improntate le fei Meda-
glie . Nella prima pendevano da un laccio d' oro tre Corone di

Vittoria , cioè la Civica di Quercia , Oífidionale di Gramigna,
la Trionfale di Alloro ; ed ali' intorno alla Medaglia fpiccavano
le lettere : Omms 'vni . Si devon tutte alle tempia del Re , chc^
in pochi inomenti confervò i Cafiighani , affediò , e fuperò Prih-
uega , trionfò pienamente de' fuoi Nemici . Nella feconda Me-
daglia appendeva la Vittoria una targa alla Palma , ed in rim-
petto Donna , che figurava il Genio di Prihuega in rendimento
di gratie: fi leggeva attorno: Brihuega liberata.O^YC quefia alla delira

del
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del Re vittonofo la rcilitutione della libertà . Nella terza Me-
daglia , due Eierciti , che vengono impediti à congiongerfi da^
una Vittoria volante , e fra quelli interpoila . Il contorno delle
lettere portava ; Hofiium conjimBionc tmpedit^x . Rammemora i|

disfacimento delle ruppe, che s' incaminavano ad unirfi

con le Tedefche, ed AngloJande . Nella quarta Medaglia: la Vit-
toria fegnata dalia palma nella íiniílra , ma nella delira con bran-
do iguainato , che mette in fuga atterrita Ereila 5 e perciò al-

l' intorno fi ìe^g^i: Hcerefis projVigat.x^ Deve la Monarchia Catto-
lica alla vampa iplendida , che s' infiammò nell* anima coraggio-
fa di FILIPPO QUINTO eíTer purgata dal contaggio , con^cui
tentava di attaccarla invahone de gP Eretici . Nella quinta Me-
daglia : Trofeo aggroppato d* armi rotte , e di fpoglie nemiche,
circondato dalle lettere : Spes , CT Vires Hofihtm fraB^z . I pochi
nemici , che valfero à fuggire , lafciarono ne' Campi di Spagna^
diiperate le loro iperanzc

j gli altri li bulli recifi , e armature
atterrate . Nella fella Medaglia la Vittoria fedente fopra un muc-
chio d'armi. Ripofi ella glorioia , gii che ha fpirato sì bella tran-

quillità alle noftre follecitudini , e gli canti attorno per aiTonnar-
gii la quiete in dolce replica la iìcurezza : € fugatis Hoflihus,

Ducihus captÌS .

6 La Machina, che dal Balcone maggiore fituato su la Por-
ta principale fi alzava , fporgeva per frontefpicio le due Colon-
ne d' Ercole , iopra il capitello de le quali facean bizarro confine
due bombe in atto di icoppiare . Stava attorcigliato alle Colon-
ne in doppio fvolazzo ii motto : Phis ultra, . La prima veduta^
della Machina era occupata dal Genio del Fiume 1 ago , che dal-

P urna piena tramandava acque brillanti , e nel fottopofto letto

giacevano naufraghe in parte , e parte galeggianti armi , ed ar-

mati , gloriandoli Puma più di quel ferro iommcrfo , che àcììt
fue arene d' oro , e lo ipiegava con lettere parimente dorate;
Nunausim ditior . In feconda veduta fedente in fublime Trofeo il

Gloriólo Monarca , con abito Militare , e ballon di comando .

La Religione, che calcava PEreiìa, ed i Settarii,dal fianco de-
liro gli fporgeva un Serto trionfale , mentre dal finiUro la Ca-
iliglia , che li alzava fopra il bullo de' Nemici , e feriti , e cate-

nati gli ilendeva altra Corona . Ed in aria la Fama volea dato
luogo al fuo terzo Serto , che gli offeriva . Dietro le quali figu-

re lì vedea in lontananza la battaglia , la Vittoria delle Truppe
Reali, la fconfitta degli Nemici . In cima ali' Orizonte rifplen-

deva in aria la fafcia del zodiaco , e con più chiaro lume nel

O bel
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b^i centro di eíla il Sâggiaavio Pianeta, iciioprendofì ancora la.

congiontione di Adarte con la Luna, quale accadde nel giorno,

iíieíío delia Batradia undécimo di Décembre.

7 ¿opra la Machina alzavano due Fame volanti ad ifcuoprir-

la una Coltre azurra ricamata di argento j e lotto la grande , e

dorata Corona, che lacuopriva, paireggiò lo Ivolazzo co mot-

to generale cavato dal cap. ii. dell'ApocaliiTe : Fincet illos , ^
occidet eos . Ne mancò al pie della Machina ingegnoíiíhma-.

Ifcritcione , in cui ugualmente alia íplendidiíTima mente dell' ìì-

luilre Prendente Inventore , e Compoiitore ebbe à tralucere quali

llretta in ifpecchio ampia Machina , e la varia Inventione :

PHILIPPO V. Hijpanicirum , ac Sicilice Regi Potenti[j¡mo j Ve Ger-

mán is , Bata'vis , J'/iglis , •.$ unico confliBu Triur/ipbatori y

Robore, Ccnfìantia , Iidelitate Caflellanorum , Legem , Regem Propu-

gnantiuni , Refracìariorum temeritate refracta , Germida fpiritum ef-

fante , Tota perterrìta Cathalonia , fundite Pacana Cives . E perchè

i' ccchio in un iolo fguardo di ripoio riveda le defcritte linee

ad un punto di goderle, s' è qui appoilo l'intaglio, quale dal

dettame , e ípeía del Prendente Inventore fu diípoíto , ove ciPerve-

rai di paflaggio la quantità delle lumiere , e torcie , che per tut-

to nelle notturne luminarie l' illuPirarono .

8 li Tribunale della ¿S. Inquiiìtione icordato de gP inter-

ri iacri receiTìiè ringiovanire antica miaePià del ino Palazzo da
1 aita cima hno al fondo, dì ricclìiiiime lame d'oro , e velluti

ricam^ati , e chiamò la moderna fimetria su le vetuiie pareti . Si

viddero difuntamente abbelliti gi' ordini de' balconi , e fecc^

nuova architettura la Pompa
5

pendendo regolatamente d;u

quelli fìniiìimi arazzi . Era Imagine Gloriola dei Monarca
collocata lotto erave Doiello di velluto trinato d' oro , c^

con ilìeiio adorno ideata à nuova Poggia alta Porta 5 fo-

pra la quale in Cartoccio lumeggiato d'argento agrandi lettere

iì leggeva : PHILIPPO F. Monarchi femper Aí^guo , Humani Ge-

neris Velici,^ , De hopHus '.' Deo Jufpice triuniphatis , Ppi-

nicion . Un vaghiinmo Emblema colorì la Pittura fotto ii pie dei

Monarca, e vi iìabilì wn Albero Ìublime di Palma, combattuta
da quattro Tifoni iìgniiìcanti ii quattro Collegati : la Religione
che tratteneva la Palma immobile , e dava coraggio aiia Caitiglia.»

ed alia Sicilia , che à pie di eíía erano iìtuate genufleiTe, e fup-

plichevoli. Si ipiegò poi Emblema dalla chiariilima penna del

P. Giufeppe Poma delia Congregatione dell' Oratorio col feguen-
te Epigramm.a.

Nìte-
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Niteris in cajfum quadruplex vdut agmine fxBo

Scevus Olympitcas fiernere Turbo comas .

Porrigit en dextram Findex , Augufìior Orbi

Vt "jaleat gemino poneré ''jara Fides .

CafielU i ac Siculis aderunt pia Numina Fotis ,

Sic potis efl hofies ludcre Palma fuos .

- 9 Nel vailo fcno della iicchta. , per accrefccre il lume allo iplen-

dore dell'Apparatovi Ci appofero dall'uno, e l'altro fianco due
Tabelloni , con li due infraicricti Epigrammi , che corfero dalia^

vena felice dell' iñeíTo Autore . L' uno dal deliro lato ;

Alalie Animo cxcipias , Generofi PHILIPPE , Triumpbis
^uos cumulât plaufus Fida Triquetra tuis .

Id cupit , ut credas , Fni tibi Jura tueri :

Tanto hoc ditari fxnore pofcit Amor .

Nil opus .^tbnea Cyclops incude laboret j

Nam chalybe efl Siculis fìrmior ip/a Fides.

L'aldo che fi collocò nel finifiro lato:

y Aíetuende Héros . Te Vindice Iberus

Teutone f^datis fanguine fluxit aquis .

Jam -video propiore gelu trepidare Booten ,

Cedere ^ Impertís P^ela Batava tuis .

§luid quijejo Arma frepunt : Fnus ne pareat Orbis ?

Dum (iatuunt Leges , ut moderere Duos .

10 La vaghezza , che davano al facro Palazzo i drappi , niente

perdeva lettola Cortina dell' ombre notturne, lacerata da unim-
menfa moltitudine di fuochi , così diilribuiti in cera per rutti li

balconi , come in tede avvampate per tutto il largo della Mari-
na , ove il Palazzo ila eretto , Vien eípreíTa meglio , che dalla.

mia penna la facciata dall' Intaglio .

1

1

Quelli due luoghi prevennero nell' apparechio per la ne-

ceffità dei Tempo . Cominciò pofcia á vederi! in facenda il gran-

de, lungo, e Regio Stradone del CaiTaro . Peròche dalla Porta

nuova d' onde s' attendeano le prime moiTe del Carro Trionfale,

fino alla Porta Felice, preiTo de la quale terminava il paiTeggio,

occhio non vide fé non che una varietà non interrotta di pompe ,

di drappi , d' arazzi , ne' quali fi aiFogavano li iguardi , e fi per-

deva la fieiTa meraviglia . La Porta nuova eretta per Arco Trion-

fale



fale ali' ingrcíTo di Carlo Quinto , fcordandofi queila volta delU
fila Maeílá fi accommodò á fervire per Officina ove fi iavoraiTe

il Carro glorioio alla Statua di FILIPPO QUINTO. Ed in ve-

duta , e vicinanza di eiTa lo Spedale di S. Giacomo della Natio-

ne Spagnuola attapezzò tutta i ampia , ed uguale ferriata con le

coltri pendenti di brocati , e velluti di riccamo , e con iñeíTo

sfoggio fi trovò adornato l' ordine uguale delle feneilre inferiori .

I Ü La Cafa dì Don Giufeppe Riggio Marchefe della Gine-

vra , e Sergente Maggiore del Senato venne difpofiamente ar-

chitettata , mentre furono di lame d' oro , e velluti trinati le fa-

fcie d' ogni balcone fu li tre ordini della facciata compoile . Ca-

devano con fallo da' ferri , che iporgono avanti le grandi aper-

ture, drappi ricamati à tronconi d'argento; ed occupava il fe-

nefrronc , che ñ apre sii la Porta maggiore un alto Dofello di

velluto trinato d' oro , con fottovi lo Ritratto di Sua Maeltà , e

delia Regina Nofira Signora . Ne fi defiderò a' fianchi , ed ar-

chitrave della Porta apparato , che la circondaiTe : il quale non
fu sì bene confiderato come la Fontana , che vi fabricó vicina^

per il corfo continuo del Vino ne' tre giorni delie Felle , ed il

numero delle torcie , che nelle notti ieguenti fplendidamentc^

vi arderono . ,

1 3 Anche al Seminario de* Chierici le feneilre , che mai co-

nobbero pompa , fi addobbarono ; e la ilretcezza zelante del fuo

Rettore non lafciò di allogarvi fotto un Dofeilino Imagine^
dei Re .

14 Ma chi potea contenere allegrezza di Monfignore Don
Filippo Sidoti Vicario Generale , che non ufciiTe à villa di tutti

neh' avvampato colore de' damafchi cremefini pendenti da' fuoi

fpatiofi balconi , nel fublime Dofello con la venerata Imagine del

Adonarca , ne' razzi focoii , che attori^o alla fua Cafa giocavano,

nelle torcie , e lumi , che per quanto brillaiTero , non poterono
imitare quell'interno contento, che in quelli giorni feilivi fem-

pre gli ebbe à tralucere nel volto , fempre gli venne con pie-

nezza veramente sgorgato dal cuore.
1 5 II Palazzo Arcivefcovale Ci bramò più dilatato nell' am-

piezza di fue aperture , perche poteiTe rifpondere all' immenfo
giubilo , e brama del Prelato . Tutte furono fodisfatte con lumi-
narie , cera , ed apparati . Il Cornicione foiFrì d' ardere con la^

vicinanza di tanti lumi ; ed ogni balcone con la frequenza di tan-

te torcie . Lunghe Coltri crem efine trinate d* oro fcaldavano i

marmorei balconi deli' ordine inferiore , come coloriti brocati

dall'-
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clair ordine fuperíorc fcendevano ad incontrarle . Il ricco Dofel•
lo di ricami in argento , che nafcondeva il balcone immediato
alla Porta , moilro fotto la fua pompa una vaghiiìlma Figura^
della Vergine Immacolata dall' uno j e altro fianco aíTiílita dal-

le Imagini del Re j della Reina , mai meglio fituate , che in vi-

cinanza al fonte de' più puri , e gíorioíl Iplendori , all' Impera-
drice de' Cieli, all'Arbitra delie fortune , delle Vittorie , delle.

Monarchie .

16 Gareggiò nell'ardore, e nel fallo la Cafa Illuílre di Don
Stefano Mira Prefidente del Real Conciílorio fopraveílita dall'al-

to al fondo di ricchiiiìmi cremellni , che nondimeno s' arroiTiro-

no di vantaggio , trovandofi vicini ad un Dofeilo , preifo il qua-
le la lor pompa perdeva il prezzo , Era quefto della più ricca^

tela d' oro , che fi folle nello sfoggio generale di tanti drappi

potuta rimirare j e vi fiedeva con la più propria fplendidezza^

collocato il Ritratto del Monarca ; d' onde rendea con prodiga-

lità moltiplicato il lume al foie dei giorno , alle tante torcie , che
di notte tempo dagl* immediati balconi attornarono , ed alle

tede ardenti , che per tutta la vicinanza il Prefidente difpofe .

17 Le Cafe del Duca delle Grotte , e del Conte della Pañiglia

quanto bene meritarono l'ampiezza del largo della Matrice,per eiTcr

guardate . L' una de' brocati , l' altra con damafchi s' infuperbiva .

18 D' indi fi fcoverfe in fondo della Ìlrada , che fiancheg-

giavano le dette due Caie la facciata dello Spedale Grande , e
nuovo , in cui prefentemente fiede accuratiiìlmo Spedaìiero Don
Antonio Mutio Barone di Quiiquiííina , e GianncUa. Nel balco-

ne fuperiore del fronteipicio ai CalTaro , un Dofeilo di velluto

ricamato á tronconi d' ora , e d' argento conteneva in petto l'-

Effigie adorata del Re, e della Coronata Conforte. Uguale ap-

parato pendeva da' ferri fottopoili , e da' lati ; e fu più ben ve-

duto nelle fere della follennità per le torcie , e lumi pendenti ,

come , anche per le lumiere , e tede , che d' ogn' intorno lo Spe-

dale circondarono.

IP Si godeva nella fabrica con moderna fingolarità ben archi-

tettata la Cafa del Duca della Fabrica , e trafpirava il vago
modello della facciata anche tra gì' addobbi , che pompofamente
la venivano , una beltà non minore coverta , che ignuda . Fu ar-

ricchita per tutti li tre ordini , che contiene , di viilofiiììmi drap-

pi.ben ordinati per tutte le aperture della nobile facciata , e par-

ve per la diiJ3ontione tra le collaterali la Spofa novella così pu-

lita , e fafloiamente fi fegnalò illuArata da copioib numero di

torcie ,
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torcie , e lumi d' ogni forte .

20 ìvla qual vaghezza vi aggiunfe à canto l' amemiïimo pro-

fpetto, che vi aprì co' fuoi campeihi Arazzi il Principe di *Ja-

rini . Vedeili péndula da' lunghiilìmi ferri de' lubiimi balconi ,

una felva teifuta . In ognuno di que' panni trovava i' occhio un

verde labirinto , e godeva invcfchiarfi in que' rami coloriti , ove

l'ago più macilra avca ordito à gli /guardi di tutti gii Spettato-

ri una rete di meraviglia . Riulcì beiliilima la quaii non inter-

rotta tenitura di que' drappi Fiamenghi , e parve poi neiie fere

dall' eccelfo de' lumi portato il fuoco in un bofco .

21 Si fegnalò immediatamente con le felpe iiloriate la Cafa

del Duca di San Filippo , e tutti gi' ordini dell' eminente fac-

ciata moflrarono in aria diveric battaglie co fangue della più

acceù murice colorite . Dell' iíleífo drappo s' alzo nel centro il

focólo Dofello , e prevenne co gi' oilri iuoi nel giorno alf ima-

gine di Sua Maeilà gli iplendori , che poi nelle notti da gf ar-

dori di tante cere furono non che imitate, avanzate.

12 Si guardarono ben á fronte le Cafe di Don Ignatio Per-

longo, e Don Ilario Serafino , e come ie vantaiTero due Com-*
patroni in una lite di giubilo , gareggiarono nella mollra dello

pompe cremeiìne , e nella iùpcrbia briofa di iollievati lumi.

Pareano faconde quelle mura j e manifefiavano quanta fiamma^
incerna conteneffero quegi' animi , che fapeano trattenere su la_.

fronte de' fuoi profpetti i' incendio di tanti colori > il colore di

tanto incendio .

2 3 Sebbe l'Imperiai Colleggio de gli Studii de'Padri della Compa-
gnia di Giesù così arricchire col magnifico Apparato , e co' vivi

lumi più sfavillanti nell'ifcrittioni , che nelle cere, ampia fac-

ciata del Caiìaro , che il godimento non Ci fermo neh' occhio ,

ma penetrò nelle menti de' Riguardanti , e tratttenuti non co-

nobbero fé foiFe ò dal grave de'maeiiofi velluti largamente tri-

nari d' oro , che ordinatamente diñefi cuoprivano le pareti , ò da
gli fpirici eruditi de' componimenti concetcofi , che moiiravano
il predominio d'ogn' anima col raffermarla . Interpofli a* velluti

in quattordeci Tabelloni eran vergati li nobiliilimi Elogi , e cuopri-

vano li altrecanti balconi ferriati , che l'ordine inferiore compon-
gono . Veniva ogni Elogio chiamato da un imprefa , che in bel-

iiilimo Cartoccio portava in capo , â cui valeva per Corpo lo liem-

ma gentilicio d' un Regno Spagnuolo , aggiontovi per Anima un
Motto ingegnofamente dal Corpo ñeíTo didotto , e ricavato . Cor-
teggiava tutta Quefìa Pompa di drappi nobili , e a iìiunr' Ifcrit-

tioni



tioní prindpalcjChc fi leggeva fu'l Portone à pie del ricco Dolello,

ove Imagine del Re, e degli /guardi, e degi* ingegni trionfava , ed
era la feguente : Regnorum Fotis , PHiLiFFO F. Hifpaniarum Regi,

ac Liberatori InviBtJftmo Panormitanum Collegìum gratulatur

24 Cailiglia la Nuova avea fra' i Regni il primo luogo. Spie-

gavano la Coilanza del Re Armi lue colorite in un CaAelio

coronato di tre Torri col motto : Jd'-jerfis tutior armis .

L' ifcrittionc : € No'va . ^hiod novum pugnandi genuf , ^u£

norjA vincendi ratio ? Hofiem obruere , priùs^uam ftntiat , Ante pu-

gnam trinmpbos canere , Fulminarìtis efì . Ab Avo Tonante ita Jane

edoHiis , Peritior jam appares , Rex FeÌici//ìme . UH ad domanda??!^

Hofìium audaciam dies fu^ciunt , Tibi bora . diuturna teme-

ritate infolefcentem , Horarum omnino trium intercapedine Aggreffns

edomas . ^uid diebus , menfìbus , annis quid Hifpanus fìupebit Orbisi

Hac funt preludia tua , Heros Alagnanime , Vt ceternitatem in Annos

contraheres j ^uin ut annos faceres eternos , Sd^cula paucis horis ex-

le'vií . At geminus hdec^ Orbis ; Ipfa id unum miror : A te me
'viBam . Vinci mea Turris nefcia , nunc tu<t Virtutis armis expugna-

ta% Semel didicit perdere, ^luam fortior e cjuocumque Hofie Virtus\

Sed nihil dulcius , §lukm a tanto Rege vinci . Vinci "oellet , pojfet,

ViHoria ippi . "Jam te Vigore ViBrix Tibi triumphos gratular , Te_,

Unum mihi . Captivos Hoes te ViBorem cernere , Mirum ¿¡uan-

tum arrideaty Sedtiti Amoris captivam ejje , arridet magis . Hofiiumy

ç^ cordium Duplici adauBus palma , Aliis videris major : At mihi

palma major videtur , ^uod tua fìt j Tu tamen omni , ^' lauro , C9^

palma clarior .

25 Cailiglia la Vecchia avea il fecondo luogo, ed aU'illeiTo

Cafteilo coronato , e tre Torri , che fono 1' eguale flemma iog-

giongeva per motto : Impavidum ferient . Maniíeílando quanto era

Ihto grande il Coraggio Reale negi' infortunii fino à braccarli,

e farieii cadere genuiieill a' piedi, lopra i quali Vittoriofo s'inal-

zò Animo del Monarca .

L'Ifcrittione : Cailia Vetus . Vetus e^o tantum in tui Fidelita-

te , Novas tuis ViHoriis gratulationes , Oportet faciam . Viride meum
Alcantara Lilium in Aureum Tuo triumphali fìemmate commutatum,

*fam voti compos , ^uod ultra Jperet nihil habet . Gentilitia Cara,
qua tibi in propugnacula obtuleram , In carcerem captivis hoibus

Converfa eje immortaliter gaudeo . Superba Turrium pinna , Caruleis

ideò flatuta bafibus , Ot tiium nunc Invicìi Nomen Ad Calos ufque

evehant Í ^^ coronent . erge igitur vincere , Rex InviBiJ/ime j mea

enim Segovia , Suas dum Tibi exhibet lanas , Nobiliari te indutum

purpura



purpura exoptat j hofiili iterum fangu'tne faturentitr .

2 5 Leone, era nel terzo luogo, e per Armi, e per Imprc-

fa portava colorito d' oro un Leone , à cui diede più maeítá il

motto : Regalem fewat honorem . La Fortezza del Re com' era ai,

vivo in tal Corpo legnalata ! Sdegnò Tempre li Nemici , ed an-

che la Vittoria , finche quelli crelciuti arrivarono al fuo braccio

fublime , e li proilefe ,• volendo che ifteíTo alloro , per formar-

gli Corona, ii troncaffe â forza d'un fulmine, qual fu invittif-

linia fua Spada .

L' licrittione : Legio . Io Triumphe HercvJi Ihero , ^/ tot Har-

pyas , Divina Alenfce infeflas , nonnifì déplumâtas ahegit . Tanto Ai-

cidi ohf^cut.t , Mei dè'vo'veo Gentilitii Leonis exuvias . Gratulata jam
pridem tibi PHILIPPE , C^od tot hofies habueris : Gratular nane ,

§luod fìmul omnes uno predio dek'veris . Hoc tu£ Fortitudinìs fuit ,

Iliud Pietatis } Amica enim tuis hofiibus H£refs , Nullum e Regibus

odiffs magis debuit , ^uia nullum magis invenit dijjimilem . Mirari

tamen liceat , ^uod tandiu iniquum Hoflem delere difhiUris . At hoc

tu£ Firtutis efi , non Fortuna : Inglorium baHenus Alilitcm dedigna-

tus profiernere , lauro twnidum domas , Z)t de Vigoria ip-

triiimphans Tonantem 'Jo'vem non áques modo ^ fed fuperes: Cum
extra tui fulminis iBus nec laurus ipfa pot .

27 Aragona, ottenne il quarto luogo: fi alzava nella Tabel-

la d'ímpreía il fuo Scudo d* oro con quattro Pali vermigli, e.

vi ivolazzavafopra il motto : Hincnt Ingnia Regis . E con quan-
to fplendore lo Scudo Reale riparò tutta la Monarchia , degno
non che d' eiTere arricchito del più pretiofo metallo , ma di col-

locarli cinto di raggi in petto al Zodiaco . Oppoilo alle furie ne-

miche ballò ad eiTer veduto per vincerli j e quello Scudo iolo

valle á chiudere invafione alle punte , e rintuzzare il taglio

alle fpade nemiche .

L' ifcrittione : Aragonia , Tui^ hodie trimnphis Tota gratuletur

Hifpania i Ipfa jandiu gratular i caperam y Rex Inviile , F quo em-

pe in meis fnibus Te hoftis afpexit ; Tune enim maxime Hopes vici-

, Cum ab hofiibus vifus es . Adeo vera^ Idem «., vide-

ri , quam vincere . ^uos ergo nunc debellai dextera , 'Jam domueras

jronte . Nobilis piane recens Triumpbus , Antiquus i Ile ?Jobilior : Hoc

^/^^{^ ' ^^ h(is vinceretur j Ilio ut vinci vellet . ^u^is enim nifi

de (è FiBoriam daturus , Te in ipfo Tuorum corde , Vbi maxime
fortis es , ^ inviÌius , provocare aufus efjet ? §luod tamen trium-

phis auÌìus Ad Te hofùs acce^erity Idtua gloria poulavit'y ne quid

vmceres y magnum REX, tot maximis tuis Alajoribus Major.

Gra-
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Gratuiti A ipft , vtceris , Vt pergAS 'vincere ñugurari non p^f-
fum : ea enim Vigoria efl , Vt in bac una omnss potius Ficiorias gra-
tu/ari , qitam augurari pojfimus .

28
^
¿iciiia poiTiede il quinto luogo . Cacciata da Regni Ef-

perii 1' Aquila moiìruofa , e nemica porge ella ai fuo Giove l'-

Aquila gentiiitia fedeliilìma miniftra , e manfuetiffima Vailalla .

Quella larà Tempre pronta à íuggerirgli nati nelle di Wi fucine
gì ardenti fulmini , perche iiano terminati Enceladi temerarii.
Starà con occhio , niente vacilkmte , fìilata in ogni tempo alli

fplendori della Cattolica Maeilà , valendogli di prefidio , e va-
ghiilima Sentinella ^ perciò il motto , che immoto nell' artigli trat-

tiene Aquila Siciliana ftà ben adattato : Prcefidium Majefiatis .

a cui fìegue .

L' Ifcrittione : Sicilia . Hefperio Tonanti Inimicam dum fulminât
Jquilam , Suam Triquetra Aquilam ^ratulabutida offert in 'veBigal.

Hac tamen non indiget , cui nuper militavit Saggittarius . Démenèrent

fe prcebet bofilis aliger , dum fnlminum fulgore per/lringitur . Hcec ta-

men , quam fida fatis ínfula fuo dicat ''Jo'vi , ejus radios immotis in-

tuetur palpebris . Illa fiias inter cuprejjus gemat j FiBoris inter palmas
Hcec nidificai . In Idumen verfa fpiceam deponit Coronam , Palmarum
fegete coronanda , quam modo triumphans demetis , PHILIPPE . Im-
pari fì gaudes numero , Hcereticum dum fiernis Cerberum , Tres , quos

trahis Duces Triumphator , Trinacrice brachiis finas implicari.

29 Gaiitia nei fello luogo colorifce il religiofiilimo Stemma
con un Calice d' oro in Campo feminato di Croci , à cui s'in-

china il motto: Grefilis removzte profani . Quanto allegra , che i

íuoi Altari , e S^ntuarii fiano fiati cuiloditi dalla fpada del fuo

Real Serafino , e che non abbiano accollato il fozzo labro alle

fue fìcre Piiììdi i' immondiffime Arpie di Germania. Canta ella

le Vittorie deli' Invittufimo Re , ed in prova della fua fedeltà

per difefa della Monarchia 3 e delia Religione efibifce ne' fuoi

Calici il proprio langue .

L* Ifcrittione': GalUcia. ^icumque dies Tibi triumpbos dedit,

PHILIPPE , non potuit uni-verfo Orbi non efie fifiif/imus : Mibi tamen
omni jure fokmnior , ^Iws Ibero fi.mul ingenio , ^ Gallico fruor no-

mme , Gallcecia . FeEtigali inpgnita pyxide , Pandoras in hofies jani^

funcla muñere , Tibi laureato Hifpaniarum Jovi gefiientis Sequanje

riiBar delibo. Ficifii R.EX InvifliJJime j Atque ut celerrimis per Or-

bem quadrigis tua FiHoris incedat Gloria , jam non reçufant frana,

quos celérrimos aura mibi genuit AUpedes . Sed ^v^lociori non indicret

"jolatii ipfis hofiium cvecia pennis Fi^oria . Ficifii REX ? femper tot

Q^ inter
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inur i'O/^es , ac Inbôns InnjiSu^ , Jamfus tua te Regcm Jecsmit dex-

terñ , . Fortuna . /hina RegiáS fíirpis LU'ia , liojttum norinifi in-t'

gata cruore Júreos HefperU maturam in fruHus . Ficifli , ^ ifincts.

Tui fidij/ima Findzx , Mofles non formidabit GalUcia j Aarso ex hoc

cratere ^elmeum effundam , Fel inimicum ebiba.m cruurem .

30 Valenza nei fettimo luogo moilra per fua Imprefa una^

Città d' argento in Campo vermiglio , e vi Ci adatta nella mura-

glia à chiare lettere il motto: Munit, ^ unit . Ove il accoda

li ferro glorioio di FILIPPO , le Città fi fortificano , fi raiFoda-

no , s' irapretioilfcono . Stenda Valenza gP oftri dei fuo Campo
nello flemma, or che allagano con tanto fangue i Nemici de-

bolmente h^g^iì e cinga più viva la Porpora aiP Invitto Trion-

fatore. Co'I martello ài fua coÜanza renda più illuilre , e raf-

finato il forte Candore delia fua fede , ed attenda con appíauíí

arrivo del fuo Rf. , per vedere attorno alle fue mura d' argen-

to correre à felicitarla i giorni d'oro.

L•' iicrittione fu : Falentia . Patrio flemmatt infculpta Civitas ,

Ma^ricinìmi Regis in Emblema c¿dam . Gtnerofxm. ipflus Indolsm 'vii

ífj¡4m nmntn yakntÌ£ fonai . Vi"jidus ptirpura color , quo mea expri-

mAsttiir infìgnia , aut PHILIPPI ad Sceptra natum animum , aut ho-

Hiuni farigmnem , reoja nuper maáuit cblamys -, Jatis hells adum-

hrat .Kegnat PHILIPPINS , ^ejufque Regpijm ajel tacens buccino, ^ujs-

cuis amhîgit , mea ., cjiiihus ille imperat » luflret MiZnia , ^ certior

f<et . rignum diademate caput res gefict docent : dignum capite i¡iade-

tna divimim commofirat robur . Vt PHILIPPVS imperet, pugnat Deus;

tantoaue R€gi D'émis centuriatus fccialem . ^^^uam at-

ipieato Coríjfiñ cejprit ì e'ventus exhibai. anique tot fimebres ficit

ludos , quot caÇira bofìihus admo'-jit . I nunc , vince > regna j REX In~

'viBiÑime , tuas dum ad FiBorias pro FiÌfima cadunt Hofies .

3 1 Aiidaluzia in ottavo luogo fa pompa del nobiliiÌìmo

Stemma, ch'è un$ d'oro col iuo 1\ ivi allìilico: e corL,

la íleífa maeilà fopra iì Trono fiede il Motto : Indebitum mfiit

Sefforem . Avvezza quella parte della Spagnuola Monarchia à par-

torire al Mondo gi'Imperadori ben conosce in qual tella 11 allo-

ghino le Corone , e con quanto merito la ragione hi ripoilo ncila^

Reggia Cattolica
i'
Iiivittifíjmo FILIPPO. Che per tanto àconler^

vargli il Trono come ha contribuito quefia Provincia i iìioi Ge«•

rerofi Cavalieri, e cavalli, così gode che la Fortuna ravveduta^

abbia foggiogati fotto il Carro Trionfale del Re .

L' ifcrictione : Àndalnfa . §luod oltm geminos urbis Imperatores^

Trajanum , ac Tbeodoflum Orbi dederim ? non adeo Utor j ^uarrt^

quod
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quod Te KcgevK ex Gallia , meorum dehellatorem receptrim.

§luos millenos ad tuam pugnantis tuteUm Equos fuffeci , tuo nunc
TriuiK'phatoris currui fcri^ire pergaudeo . ^uam modo Lucanum al-

terum mea Cm-duba optarci , ut in Te uno fua expieret eencomia, ! Lau~
dsvit tile Pompíii Virtutem j . At fortunam , quam de tanto Duce non
potuit j de Cicjxre commendavit . De Te vero Fortunam , ac Virtu-

tem pleniìis concelebrar et . Gentilitium mei Stemmatis SoUum , inde-

hitwn ncfàt Se^orem . Tibi foli Catholici diadematis SerZ'atori in^^io-

Utum confervo . Tutus igitur abi 5 ac meo in Calpe , perempto jarn^

H£refeos Dracone , Non plus ultra hoium audacice novus Alcides ;

Flus ultra tAmen tuis FiBoms , egregia Proavi imitatus facinora ,

ìnfcriot .

1% Murcia nel nono luogo ebbe iìtuate dentro uno Scudo
\t gentilicie {ti Corone , f£lendendovi attorno il motto : FiBori
debita Regi. Avea ella conlecratele à FILIPPO iu'l primo, e pa-

cifico del Trono -, Le raiìerma ali'iíleíTo doppo averle^

rimeritate col guerriero trioni» . Conorce quanto pregio abbiano
acquiilato dalia compagnia del Serto Vitcoriofo , e quanto minor
carato nella ftima poiitica abbia oro, che l'alloro. Gode però

che ieiue Corone fiano ilate augurali di creiciuta Maellà , eche
à riempire il gran Capo dei Monarca i Diademi correranno fin..

da connni del Mondo ambidoie , e moltiplicate .

L'ifcrittione: Murcia . HIL IP O nondum Tot geftiens olinL.

Coronas dicavìram , quot gcrebam . ^jtas nunc Viclori feram ? Nec
milknas adderem , aut fut Virtuti , ut mets obfquentis animi votis

facerem fatis . Sed tua fat tibi Laurus , ^RhX InviéìiJ/ime . Proh

C£CA hofiitm amhitio 1 Molita tibi Coronam eripere , addidit Laurum:
^uodque jayn e fronte Diadema fubduxerat » calcandum pedibus ob-

tuiit . Tarn pulcrum Tibi Triumpbiim gratular , Victor inclyte j non

adìftìror . Vulgare , quod viceris : Altrum , quod bofes fuerint , qui

"j'.nccrentur . y^mabilifìmus Regum , a lio s non debuit Inimico s habere y

nifi quos vjllet . Id tamen non tam ipforum inf.ni^ , quxm tuds glo-

ria tribuendum'y Vt nempe tot prjeclaris PHIlIPPI lajdibus IlLz^

atíoqus Vtcloris accederei .

33 Granata poiìiedeva il decimo luogo. Il fuo frutto coro-

nato fi ioliievava à riempire il vano dell* Imprefa , e fi gloriava

dei motto : Solum Corona perfpicuum . Gioiva di corteggiare il Lio

Re, à cui sì proprio venne adattato il Simbolo. Trafportato negi'

orti di Efperia tracangiò i paterni gigli in frutti di gloria ; e con
laiua dolcezza coronata riltaurò le dogliofe miferie della Spagna.

Vantinfi altri d'aver portato al Trono una grand'ombra , preg-

gio



<?4

gio di FILIPPO è folo avergli recato non foglie , ma frutta , di.
,

Vittorie, e conquide, per le quali reitera il gufto , e fodisfattio-

ne della Monarchia non che pienamente contento , ma vantag^

giofamente fatiato.

L' Ifcrittione : Granatenfe Regnum . Oecemhcr neminì , nifi Au-

gufìo Hijpaniarum Regnatori PHJLIPFO florum author , i^ fruElunm

piirens extitit : Borhonius olìm liliis cohuneftavit tempora j ntmc

P'iBoriœ exornat lauro . Hanc quis prceliorum non effe fruBum ere-

deret ? Recentis hujus Autumni fortem Regi fuo triumphatori omina-

tur Granatenfe Regnurn j cujus ^uotis triumphalem ut huccinet PHI-

LIPP palmam , oportet. Fama. Hi/pano ut famuletur Tonanti) af-

furgat ultro Gloria, : Ibero ut plaud.xt Marti , 'ì>el ipfa juheatur In-

"jidia . Hac interim cordis e Fireto leÌìa , Anjite fidelitatis mala Pu-

nica in letitice argumentum fuhfternere feftinat Illiberis : utque Regt^

dignum exbibeat tributum , Gentilitias pariter infcribit Coronas .

34 Catalogna neir undecime luogo venne collocata. Lo flem-

ma della fua Croce vermiglia quanto venne acutamente avviva-

to dal Motto, che fpiegava le glorie della Croce depoño già l'-

ufo deli' ignominia , eiTendo trasformato il legno di morte
in Albero di vita : Mortis olim , nunc tefera Fita . Nel pentimen-

to , che in Catalogna fi accompagnerà con l'allegrezza, fi tro-

verà quanto prima il godimento d' eiTer pallata da li artigli d'-

Uccello mohruoio alle ameniifime delitie de' gigli, e baderà le

mani del Vincitore , che doppo averla fciolta da tiranne , e bar-

bare catene la porterà dietro a'fuoi trionfi con legame di fiori.

Gli valerà l' errore alla cognitione di raffermare per fempre i fuoi

oiTequii , e di volger la faccia al fuo Prencipe naturale per rice-

vere dalia di lui benignità gli abbracci , e le carezze .

L' ifcrittione : Catalaunia . Liceat , ^ -mibi gratulari , quando

amicus Orbis tuis , PHILIPPE , fruitur triumpbis . Nonne triumpbos

comirantur denji^i hofìes ? A Monfìro bicipite merito ad Lilia mt^

prceripiam . Exanguis fi qua 'vita fugit , fitavijfìmo florum odore re-

dibit . ^wverit aliquando errror , qui meliora concinnat obfequia ,

/f-gre Aliumftcuta , currum tibi flruere edidici . Hinc quameam ador-

nant teferam , Aurum , Argentum , Oflrum Tibi f'eliciJJ.me moliun-

tur Oiadema , Sceptritm , Purpuram . Sic incruento Marte de ine PHI^

LIPPE triumpbabis : Gallici Hercules vel fola ^voce Ánimos dcoincunt^

Ludovico Parenti non abfmilis , parem in deifincendis hibus glori-

ami affequeris j meo in Stemmate Crux ine purpurea , Signum ef-

fulget , quo 'vinces . / ergo Ficior , rcditurus Triumphator • De'viB'L^

te FicTorem Catalaunia Jeauetur.

Bifca-
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45 Biícaglia fodisfaceva al duodecimo luogo con ía gentili-

tia fua Quercia , forco alla quale due lupi, ailìcurati dal motto:
Nulla

efl^ bac tutior umbra . Perdono aii' ombra di quelle frondi

vittorioie la fua rabia i nemici , mentre il brando coronato dì

FILIPPO gii chiude la bocca , gli fvifcera il furore . Mantenga^
la Bifcaglia quella Quercia per dar aumento a' Serti del Monar-
ca , che fi moltiplicheranno ne' Trionfi . La guardi j e conofca ,

che non minor' è la cofuanza di queil' Albero alla fcolfa impe-
tuofi de' venti, che quella del Re Cattolico all' ailalto degì'in-

fortunii , à cui s' adartarà quel di Seneca : Spscìacidum Jove dignum
Virum fortem cum aàijìrfa fortuna eoUuclantem .

L' iicrittione : Cantabria . §u<e Borea 'vis annofam 'valet , PHI-
LIPPB , aijuetarn palmis §luercum evellere ? Frondofo hoc in Stemma-
te , non Aiartis enfem , non Palladis /Egidem fufpenfam miretur Fa-

bula ; Cathùlicum tmim Gladium veneretur Hifìoria . Roburis huìus

in corticc , edacis i^vi ad invidiam , hoc Lemma tibi Vigori inci-

det Fama : Rohuri haud impar PHILIPPI robur , tot inter Hoflium
Ímpetus femper InviBum: I FicÌo}"- , triumpha Heros ', haud minor ibis

Ludù"jice tropbi-eis ;
quin invidebit Avus , quòd fé majorem fortitus fìt

Nepotem . Infdentes ChaoniiZ in ^mrcibus olim a'ves fundebant Gra-

cula : Nobilis nane Cantabricc in Robure tuas concinunt , ^ omi-

nantur Ficìorias .

46" Ailuria la Bellicofa , e la femore afpirante â nuova gloria

occupando il terzo decimo luogo , moilra nel fuo Stemm.a uno
Scudo fenz'Armi, perche fia adattata à ricevere d'ogni glorio-

fa Imprefa la forma. Non lono Hate le pallate ballanti à fodis-

farla , attende la fua fperanza una grandezza, (e l' ha vicina) con
cui renda fjperbo , e famofo il fuo Scudo . E perciò iofpira il

Motto : Spe condecoranda futuri . A tal line ha fuggerito alia de-

fìra Reale da fuoi bofchi, da fuoi fiumi rhafre, i metalli j da'

fuoi Campi li cavalli generofi , per concorrere al celebre trion-

fo ; bramando che rifponda il fine d' una gran conquifia contro

i barbari aggrelTori Alemani , come da iuoi Monti ictk il prin-

cipio delle conquifre contro i Predatori Africani j e che il nato

Principe coronato dai iuo nome , porti hereditaria da' trionfi dei

Padre invitto una Corona di Vittorie .

L* ifcrittione ; Aflurìa . L£titÌ£ affeBus , qui fingidas agit , ìjL•^

Jfluriam totus confuit : yiulli jufiier , quam UH caufi l^etitice , qu(Q

in Patris FiBoriis Filii FiHorias agnofcit . Aloyfìo , Ferdinando Prifi-

cipi fuo gefliens gratulatur , quod tot Parentis triumphi in parte?n^

çrunt hcereditatis : ^uhd in tantam fit genitus fortem , ut tot paterna

R bella



bella i AC ViHoyidê, Ont prima ejus fortunA rudììmyita . Ad quai en'im

non afpiret palmas invicìus Puer , inter Patris triumphos adokfcens ?

Quid e/l ) quodnon audeat , Pâtre ViBorei Hoc tantum fort time-

bit y ne tot P^iHoriis Geiiiior non relinquat Hofìes . quos ipfe rjincati

nec palmas , quas ipfc metat . Generofis equis fuperha Regio fuos hue

ad'vocat Jfiurianos , vel ut Triumphi ferviant pompct , vel ut Regi

nova bella , ac Victorias meditanti equefirem infìruant aciem . lili ""je-

ro in aciem prodeunti ne defìnt arma , 'vel ipfa Jfìurice flu?nina ba-

fias fuppetunt > quas gerunt in nomine : FiBori ne deftvit lauri , eas

eonjècrat > quas Roderici fceptro ah Jrahis raptas fola ipfa refituit .

Sed non meliores quam Cordium. PHILIPPO exoptat palmas j idque

magis gloriatur , qubd Regii amoris telis vieta ft , ac triumpbata j

quam tot Hofium victrix > ac triumphatrix .

47 Navarra in ultimo luogo con belliffimo prefagio porto^

nel fuo Stemma un gruppo di catene , e vi lega parimente il

Kiotto: NeHuntur uiciffjn . Ali' Alcide Gallico Spagnuolo Toife-

riice ella , perche aggionte à quelle eh' ei tramanda dalla bocca,

da;i' aipetto Reale ne iiegua in trionfo la conquiila de' Regni ,

la conquisa de' cuori. Son d'oro le catene, come d'oro è la^

krvitù,, che il prefla al Soglio Cattolico , ed è pretiolo à quello

oiicquio , come verfo d' altri il dominio . Nella catena una ma-
glia lega altra , e poíTcíTo d' una tutte le coníeguiíce . Sperò,

e già vede la Spagna , che al braccio Reale fu contraitato il prin-

cipio delie Vittorie j ottenuto già quefio non farà lontana uni^

catena di lerti , un gruppo non interrotto di continuati Trionfi .

L' Ifcrittione : Navarra . Regalis cn/is pUudens felicitati , Na-
varro Genius in tanta Triumphi pompa gsntilitiam fuam teferam ,

Auream proferì Cate'ciam j ut aureis devincta vinculis Triumphalem

Regis currum ipfa fequatur Fi.ftoria : tantoque Duci nova bella mo~

lienti catenata deferviat , nec unquam evolet . Gallico Herculi de bo-

fiibus triumphanti Aurea co?igruit Catena : ut qui Ploflium corpor-z->

triumphavit in ade , etiam de Animis triumphum referat • Ad PHI^
LIPPI imperium rebelles redeant popuH : mite ejus ingenium vicìo^

rem an'imum feveritate exarmans , tis aurea fpondet vincula , ut au~

ream firviant fervitutem . Spem Pacis , qu<e tanta nafcitur e Victo-

ria , ne qu£re : Navarrce fulgens in Stemmate Smaragdus viride?7t^

Spem Pacis viridi adumhrat fplendorc . Tot f^ederatorum Principum
nodum , qui Orbe;n bellica tirannide implicant , inviHus noftri Ak-
xa?idri gladius , cum folvet , r^ituet Pacem .

48 Immediati alia facciata del Collegio fventolavano i fuoi
broccati li balconi del Duca di Cefarò Majlro Rationale di Cap-

pa
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pa corta, nel Tribunale del Real Patrimonio, tenutifTimo â Sua
Maeiià per eifergli Hata due volte addoiTata la Carica di Preto-

re in quella Capitale . Spiravano allegrezza li ricchi lavori delle

Coltri pendenti, e riverberavano quella, che gii veniva commu-
nicata dal giovialiiiìnio cuore del Duca, come le fiamme di tan-

te torcie furono una piccola moilra del fuo aíFettuoíiíÍimo zelo,

e contento .

49 Non diilanti , e á'i rimpetto erano collocate le Cafe di

Don Cafimiro Drago, e Don Antonino Nigrì Maellri Rationali

Togati neir iíleíTo Tribunale , due notifllmi lumi di Giurifpruden-
za . Scordarono quelle gravi pareri della riverenza , che gli con-
cilia la ferictà poiìtiva , e fi rabellirono tutti di drappi vaghiiïimi,

e ai pompe ringiovanite . In ambiduo li profpetti Ci follievava^

maeftofo Dofello con le amabiliiìime Imagini del Re della Re-
gina , ed alla moltitudine deli' accefe cere , che illullravano ,

voife aggiongere ingegno briofo di Don Cafimiro le faville del-

la fua mente , e del iuo cuore , nel feguente Diilico , che in uno
Scudo lumeggiato d' argento fi attaccò su la Porta maggiore .

Germanos Bátanos , Anglos euertis in uno

Hi/panos , Siculos , Sole PHILIPPE leuas .

50 Ma chi volle vedere tutta Idea d'ogni poiTibile sfoggio,

bifognò che fi fermaiTe avanti il Palazzo dei Conte Marcheie di

Ceraci . L' ampio , e nobile profpetto era tutto coverto nel tri-

plicato ordine de balconi d' accefi drappi di Damafco cremefino
fregiati con larghe trine d' oro , e fi trovarono accalorate nel fuo

colore da infiniti lumi pendenti , rifplendendo ogni torciera de fer-

riati balconi corteggiata da due baile ninfe d' argento cariche di

candele 5 e parve che ivi fi formaÌTe , e fi fermaife un luminoio
zodiaco della pompa. Nel centro della facciata akiiTimo Doíel-

lo dello ftefib drappo con più ricchi galloni , e frangle d' oro con-

teneva la degnifllma Maeftà de' Ritratti del Monarca , e della Spo-

fa Reale. Non Ci appagarono però così le vafee idee nelP animo
del Marchefe, ma prevennero le communi allegrezze con un^

publico feílino di balH , concorfo di Nobiltà , e Mafchere . Ol-

tre di che nel paifaggio del Carro Trionfale kce grandinare^

da' balconi fuperiori una pioggia di dolci , e confetture ; e per Ic^

tre fere delle luminarie volendo, che il godimento dell'occhio

fi fiendeiTe alP udito, con un concerto di Mufici, e Stromenta-

rii occupò tutto il lungo filo della balconata , e diede a' Cittadi-

ni il più dolce trattenimento nella feguente Serenata conceiTa al-

le Note armoniche di Don Pietro Pozzuolo ,

PER



E 11 LE

FESTE TRIONFALI
DI PALERMO

A MOTIVO DELLE VITTORIE RIPORTATE

DALL' INVITTISSIMO RE
DELLESPAGNE

NOSTRO SIGNORE
SERENATA

INTERLOCUTORI
FITTORIJ, FAMA, PALERMO. FELICITA,

CHORO.

VittOY. O Tretto à quel de' Forti Hiberi

^ Viva il Gallico Valor:

Nei Cimenti Tempre invitto,

Non mai vii , non mai fconfitto ,

Palme inaffia co Sudor .

Stretto à quel de' Forti Hiberi

Viva il Gallico Valor.

Fam. Sì , sì , cara Sorella ,

Dimmi pur, donde vieni j e quali apporti

Veritieri rifcontri

De' fucceiìi di Guerra,
Che d'Eiperia ne' Campi
Fecer poc' anzi impallidire il Sole?

Vìttor. Dirò; (ma come puole
Mia voce ancor tremante

Fer-
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Fermaríi in raccontarli,

Se la Victoria íleíTa

Di Marte neli* Agon Tempre è pcrpleiTa ?
)

Fjìw. yò, che mi dica

Senza fatica:

Chi fu quel Duce ,

Che de' ttioi allori

FreggiòiTì il crin?

E Chi all' incontro

Tra quei fpaventi

Con fato vario

Provò contrario

Il fuo Deilin ? yò , che , &c.
Accioche poiTa anch'Io

A prò del Vincitore

Parlando con riferbe , e con cautele ,

Moilrarmi , ancor nel dir , con lui Fedele .

Fit. Senti Fama , e poi vanne j

Non contento d' haver la patria Terra
Molto in dietro lafciato.

Volle i'Aufìriaco Prence

Inoltrarli pur troppo j E quindi avvenne l

Che da quella lontano ,

(Come accadde ad Anteo)

Deli' Hercoie Spagnuol reftò trofeo .

Recando i diíinganni

Hor tu dil'piega i vanni j

E va per tutti i lidi

Spargendo voci , e gridi ,

E di , che ha vinto :

Il Grande, il Giulio, il Forte,

Che può domar la Sorte j

Quel j che farà qual' è

Vero Monarca , e Re ,

FILIPPO QUINTO. Recando, te.
Fam. Volerò veloce , e preila

A pofar fui lido lieto

Dell' Oreto j

Ove so , che gioja , e Fella

Si farà con varj adorni

Per più giorni :

S E fra



Jé
E fra quegli Eroi ben grandi

Il Maggior, che gioirà,

So ben' io, ch'Egli iarà

L'Alto Germe de' Normandi .

Volerò, ÒLc.

Inverno che fiacca in dojjo a Palermo , che dorme adaggtato

nella fua, Conca d' Oro , una larga pioggia di neve .

Pofa pur Veglio felice ,

Dormi , e fogna il tuo contento .

Ch' io per quel mi fpetta , e lice ,

Vò per tuo maggior decoro

Quella Conca , eh' è tutt' oro ,

Ricolmar tutta d'argento.

Pofa pur Veglio felice

Dormi , e fogna il tuo contento .

Palermo , che fveglia .

Oh , come pretiofo ,

Più affai di quel , eh' io fon , mi rende il Cielo !

Oh , con qual ricco velo

Di congelate brume
L' Oro della mia Conca hor il ricuoprc ;

Mentre dal fonno io forgo

Oh , come ben m' accorgo ,

Che il gelido fioccar , che in altro Clima

E' furor delie nubi , è per me vezzo ;

Le grandini io diiprezzo
j

Che fc portano altrui duri rigori,

Divengono per me ricchi teiori .

Veramente Felice

Deggio chiamarmi ; E per poterli fempre
Confeffare da ogn'un, che io fia pur tale.

Un fegno , un legno folo

Mi manca di confuolo.

Ed è il faper ; dei mio Monarca , e Regge
L' armi qual Fato , ( oh Dio

) guida , e corregge .

Di mia Conca tutto oro ,

Del mìo Crin tutto l'argento,

E la mia Felicità ,

Per
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Per Colui, ch'amo, & adoro.

Spenderebbe á íuo talento

La mia vera Fedeltà.

Di mia Conca, &c.
tutto darebbe il mio defire ,

Gli avanzi del mio Re fol per udire.

Fatn. Dire io fapròlli à te , per ciò venuta

Sono dalle pendici

Dell' Alpe più gelate : e previe furo

Quelle pioggie di gd , che ancor ti fulia

E nel crine , e nel mento :

E nuncia del contento

Fu la ílcíTa Stagione hórrida, e fofca.

Che t' aifalì nel fogno :

Che ben fpeiTo al bifogno

Suole apparir nella celeile mole
Doppo nube crudel più chiaro il Sole.

De'luoi Nemici
Con chiara Gloria

Il Re FILIPPO
Già trionfò .

Que e felici ,

h liete nuove.
Quella Vittoria,

Che fé le prove ,

Come l'annuncio,

Xie le narro .

De'fuoi Nemici
Con chiara Gloria

11 Re irlLIPPO

Già trionfò.

Hor tu godi Palermo , e à te richiama

La quafi già. Felicità fmarrita :

Vò , eh' à me tu addita ;

Poiché ancora vogl'io

Al fuon della mia tromba

Seco unire al concerto il fiato mio.

Felic. Come indivifa io fono

Dal Genio di Palermo j Eccomi , ò Fama „

Al tuo voler già pronta j

Tu oricalco appronta j E ceco fempre
Saprò



Saprò accordar àt\ canto mio le tempre .

Tocca la Fama , la tromba , e la Felicita canta .

Giorno più lieto, e iplendido

Il Sol già mai recò ;
-

Con quello Dì portò

L' Età dell' oro .

FILIPPO r Invincibile ,

Ali' Hoile fua terribile ,

Carco di palme , e glorie ,

E' del Sicano Ciel

Vita , e riftoro .

Giorno più lieto , &c.

Fam. Bella Felicità godi tu ancora ,

E giungi ail'eiier tuo nuovo piacere:

Riedan le Primavere

A quello fuol Felice :

L'Eilro mio ti predice

Ne' trionfi più Itefi

Dei tuo Fiibero Monarca
Sempre nuovo gioir ; Per Lui la Parca

Stami d' Eternità fili à tutt' bore
j

E per Colui , eh' è Arbitro dei Mondo
Sia Tempre il Fato in operar giocondo .

Choro. Rifuonar faccia inceiFante

Chiara voce , Eco ferriva

A FILIPPO , & à LUIGI
Neir Oreto , nel Tago , e nel Tamigi
Un viva eterno , un fempr' eterno viva .

5 1 II Teatro poi il più magnifico , più ricco , e più vago ,

in cui gli Iguardi aveano molto d' alimentarfi , da feiicitarfi , fu

il nobiliihmo profpetto , che apparecchiò con dovitiofa , e dilet-

tevole varietà d' Apparati fopra il largo della Piazza Bologna il

Principe di Vilìafranca . La miaefiofa facciata del Palazzo nom»
ebbe drappo da defiderare , ne sfoggio ioprabondantemente pre-
tioio , che \ mancane . Peròche la mano , ed il cuore fplendi-
do del Principe difpofe prima , che la balconata dell' ordine fu-

periore
, a cui manca il compimento , tutta con artef^cio eilem-

poraneoii apparecchiaile
, perche vi fi adattaiTero le cadute del-

le Coltri fenza difetto all' architettura della pompa . Erano que-

ñe nel
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ile nel indetto ordine gajamente compofri di brocati d'oro, e
di velluti ricamati interamente à tronconi d'oro, e d'argento in-

trecciati con la maggior induitria del diiegno . L' ordine de' bai-

coni mezano , eh' è il più ampio iacea icendere in lungo filo fel-

pe tutte con finiifimi colori iitoriate , che riufcirono una larga.,

fcena di mute , m^a belliiTìme rappreicntationi , e gi' addobbi ne'

quali le dette iiìorie il chiudevano erano falde , che in campo
d'oro portavano i lavori d'argento , ed altre che in campo d'-

argento i lavori d'oro, così attamente difrribuite , che gareggia-
vano occhio , e 1' ingegno nel godimento . Ricami , e drappi
d' oro pendevano parimente dall' ordine inferiore j e le due Por-
te della facciata riceverono la foprapofìa architettura dalle lame
e brocati . Sporgeva in tanto nel centro del Frofpetto un Palco
girevole di palmi ventiquattro , circondato da balaullri d' argen-
to, che llavano foprapoili á velluti, ne' quali arte delicata á

gallonetti d' argento lavorò tutte le ipecie d' armi , e trofei . Pa-

cca la balaufrrata fcabello ad un Doiello altiiìimo di velluto , li-

ilato in petto, e ne' finimenti con largo ricamo d'oro . Sotto vi

pendeva dalla parte deñra la gloriola Imagine del Re, dalla fi-

nillra della Regina, ed in mezzo il Ritratto del Sereniiìimo Prin-

cipe di Ailuria, così amabile nel volto al naturale , che facea^

fcordare gli /guardi di tutta la pompa di attorno , chiudendofi
come à centro le linee tutte delle occhiate nei Real Fanciullo,

come gioja del fedeliih'mo aíFetto , ed alhevo de' voti , e defide-

rii di Palermo . Le replicate torcie, che fece il Principe difpor-

re iopra il Palco , e liberalmente iopra tutti gV ordini a' balconi

della facciata; i lumi nelle ninfe pendenti , e la quantità delle
tede , che per tutto il piano diipofe , furono baiìanti á partorire

un nuovo giorno in grembo alia notte , e meritò la fplendidez-

za deli' Apparato , che fi eternaiTe neli' hitaglio quìappoilo.

5 2 La Cafa del Prefidente di Giuftitia Don Vincenzo d' Ugo
fece belliinmo fondo alla mae/là della fudetta Piazza . Alla foda
magnificenza della facciata da lui nuovamente fabricata aggion-
ie ornamento di arazzi così nobili , e così al vivo figurati , che
parea portaíTero una mutanza di fcena nell' iileiTo largo, dall' olirò

della Reggia colorito nella di fopra defcritta , al vago verde,

dei bofcareccio. Si alzava in mezzo un Dofello ricamato d'un
iUoria con perfonaggi concepiti dal lavoro, che con la ileiTa , e forfi

più vaga proportione , che li genera la natura , foilenevano il

Ritratto dei Re, lotto di cui alcune Statue di Schiavi genufleiTi,

con panneggi fcartocciati d' oro , trattenevano le torcie , comc^
per



per gl'altri balconi non m.^ncarono le nn 'Ti e roíe torciere.

5 3 ProÌeguiva poi nel CaiTaro con diilintione di Apparati la

Cala del Principe di Beliiionte . £ non lalci¿rono íuperaril nelle;

feftive dinìoftrationi , e sfoggio quelle di Don Antonino lo Giu-

dice , e Don Giacomo Longo uno , e altro fingolari né gli

ilrepiti nel foro, e nella gravità de' Tribunali , come ne' receiTi

delie più ricondite cruditioni , e nelle amenità di Parnailo. Che
perciò la penna di Don Giacomo Longo alla ricchezza , e fplen-

dorc dell' Apparato aggionfe il vivo , e ípiritoío adornamenta

della feguente deicrittione , in cui con luminoio candore fi met-

tono inmoRrale opervationi di Sua Maellà dal primo punto del-

la iua fauOinTima Coronatione , fino al tempo prcfcnte de' iuoi

ieiiciiiìmi Trionfi .

PFO QIJINT
BORBONIO

TRIUMPHATORI,
HISPANIARUM, ET SiCILI/E REGI CATHOLICO,

AGNI LUDOVICI
OR BIS ARBITRI NEPOTIS

PH ILIPP I (QUARTI
A E o I.

Hocce bifioriciím 'Elogium fìdus ValpJliis conftcrat .

'U quifquis cs PHÌLIFPUM intuére , venerare, reverere,

^ Omnibus tàm metuendum , quàm miteni :

Hifpani^ Alexandrum , Terr^ Martem , Vaffallorum Patrem ,

Hxrefis oppugnatorem , òc expugnatorem :

En in uno Rcge,cot Regnoru h:ered",Regum omniu Prothotypum !

Hic poi! exceiTum Caroli li. Patrui

In Avi Palatio ab Avo, à Patre, à Fratribus,

Ab
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Ab omnibus Príncípum Oratoríbus .

Rex íaiuratur .

Exultar Europa canti Principis omine ,

Infuitat Hrcreljs tantum 1 rincipem .

Extempio Madritum petiic omnium plaufu .

Oppolitorem tune nuilum habuit, totnunc habcc
Sed injullüs.

Anglas , Lufitanus , Batavus , agnoverc Rcgem :

Qucm nunc reípuunt Dominantcm .

Terra , Marique accitís armis , Europam totam

Faifa politica armarunt, quia pacem non amarunt.
Unoquc infeílo confüio utrumque orbem

Infaufto eventu fubvertere tentarunt.

Nam paâris tot fœderibus , compaéìris tot armis ,

Fœdum h^reiìs virus, oc vires fruílrá incitarunt.

Toc prarliis, tot miliia occubuere utrobique virorum j

Inde incerto marte , varioque eventu

Hoiliiitèr per dccemnium pugnatum ;

Hoiles dolo potiùs , quàm armis Regna rapiunt .

Scd non occubuere Hicroum animi.

Avi , Nepotis , VaiTallorum .

Heterodoxi , orthodoxam Ecciefiam aggredì,

Scd non vinci poiTe , agnoverunt .

Hinc Fraglia prsliis milcendo , pro juílo tandem
Pra:íii íletit Juflitia :

Farderati conatus omncs , experto irricos viderunt ,

Quia Dcum pugnare pro juílo non crediderunt i

Bis Monarchiie cor tentarunt,

Bis VaiTaliorum colla immane jugum cxcuiTere

Almanfa: pr.rlium , quo exterriti hoftes
, profligati omnes

Haud par fuit.

Vigoria Urbs Regina: , & Principi Afmriarum afylum

Bono Omine Patri Viétoriam peperit ;

Hìc olim Pómpelo Mauros male egit.

Nunc Principem bene recepic

Ut tutiùs Rex triumpharet .

Nàm itcrùm boíles tentata forre , brevi gloriola , ex pra^lio

Aragonienii audaces ,

Audaciam magno fanguinc

Rependerunt .

Exilem famam infamia luerunt,

CafìeI-
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Cañellas , Sc Regna plurima brevi peragrarunt ,

Sed non ileterunt .

Intuiti Hiipanias , fed non tutati .

Baccantes

Sacra profanis mifcentes

Irrito eventu

Impiè depopulantur .

Sed accitis exin , Duce Vandomio , Auxiliariis Gallorum copiis ,

Junótis ubique armis,

Pro Rege res Rege Duce
Coaluit .

Nam dies oétava Decembris Virgini Sacra , Saccr hoñibus fuit

Omnibus terror.

Ter fauílus December Natum , Regem, Viiìrorem vidit

PHILIPPÜM,
Unoque prcelio Briveguano duplicem Rege Duce , de Vandomio

Comité
Régis copi^ naótíC Viíboriam .

Invaferat Eñenop Generalis Anglus Briveguam Urbem
Quam ílipato miiíte implet ,

Vandomus Urbem aggreditur , ¿C ingreditur ;

Quam brevi oppugnatam brevius expugnat.

Ibi quinqué miiiibi.s ex obíeÜis

Nuliis padlis militile honoribus

Simplici dedicione in lervitutem adaélis ,

Omnes viòli , Viclori omnes ceííerunt arma :

Hinc fopito , led non extingo , hac aólione hoílc ,

Redeunt beilorum vices , &C duriùs beÜum recrudefcit .

Nam Auxiiiaribus copiis, Starenibergio Duce.

Ut Ellenop íaivaret , venientibus ,

Se met perdidit .

Et ferali , ac fatali prcelio ad Torigam ,

Importunis hoílibus opportune debellatis ,

Deleto prorfus exercitu die undecima Decembrij• , fuppetiis reliélis,

Archiduce Aulìriaco , & Starembergio fugitivis ,

Vióloriam jam diù partam Regis copix ,

Vandomio Duce , Regeque pugnantibus

Coronarunt .

Perge nunc PHILIPPE féliciter propera ,

Cape fronte capillata fortunam , infortunato hoflc ,

Viâ:oriam fequere , prófugos ílerne.

Trans-



Tránsfugas fuga , fubaéíros fubjuga ,

Priùfquam hoílis virus , vires refumat j

Paimafque diu expetiras collige,

Nec recedas, nih Viótoria receptui canac,

Uc viélos íEternum vincas.

Inde pacem , quam Orbis expeftat ,

(Deo Opcimo Maximo Duce exercituum annuente,

Belli , pacifque authore ) ciaufo Jani tempio

Tu PHILIPPE petentibus oc invitis

Des , imponas .

Hocque felici Omine Istabunda ominatur felicia

Fida SICILIA .

Plaufu ingeminans , dc clamoribus ,

Vivat ad Orbis Imperium gloriose natus PHILIPPUS V.

Et femper Vivat.

54 Veni raltiilìmo fuo Profpetto il Conte di Capace ditef-

fute magnificenze , e facea ricco , e vago rifleiTo di confìmilc^

sfoggio la Caia del Barone Tarallo . PreiTo Ottangolo fi guar-

davano con gara di fpìendidezza le Cafe di Don Giufeppe Ca-

tena Giudice nel Tribunale del Real Conciílorio , e quel a di D.

Lorenzo Celefia Mauro Notaro dell' IlluñriíTimo Senato . Diede

maeilofo fondo al Palazzo Senatorio la facciata, che adornò D.

Antonio di Virgilio chiaro fplendore de* Giurisconfulti , e noii^

invidiava ne' lumi alle chiarezze del Fonte della Corte , che gli

fiede à fronte . Le Cafe di Don Giufeppe Battaglia , e Don Gio:

Francefco Ferreri non cederono alla foggia di tutte l' altre 1' una nel-

le felpe dovitiofamente lavorate , e colorite , altra nel numero

de' brocati , che negligentemente da per tutto cadeano . Non con-

tento Don Michele Perramuto Giudice della Gran Corte Civi-

le del pompofo Apparato , nella di cui vivace fiamma copiò il

fuo contento , e del numero di più torcie , in cui sfogava il bril-

lo del fuo cuore , aprì nella fua Cafa un publico feítino di bal-

lo , che in una delle fere fellive accrebbe mirabilmente allegrezza.

MACHINA ERETTA DALLA MAESTRANZA
dellf Scopettieri .

5 5
^'Apre di rimpetto alla Chiefa Parochiale di S.Antonio

3 immediata alle Cafe fudctte nel CaiTaro , una ftrada,

che vien tutta abitata dalla fedeliifima Maellranza delli Scopet-

V tieri.
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tieri . E come nel petto dì Gio: Battiila Teña attuai Confole di

quella è iìngolare il zelo , & ardore per !c glorie di Sua Maeilà,

fu da lui dilpoflo , che ii chiudeiìe con una viiloiiiTima Machi-

na il primo ingreiTo , che nella via Toledo iporge la fronte.

EíTendoíl dunque dall' una , e altra parte ilefi ricchiiìimi drap-

pi di ricamo , alzava in mezzo un Arco fopra menioie d' ar-

gento , e pilaflri vagamente fcartocciati , che veniva chiufo d.u

'Tabellone , in cui i' armi da fuoco ilretti in trofeo moilravano

la Maeilranza , che i'avea eretto. Nello fpatio di dentro il ve-

deva al fuolo rilevata una moltitudine di Soldati timoroiamente

caduti , che nella pallidezza del volto , nel iangue grondante da

più ferite , nel mucchio dell' arm.i atterrate , ed infrante , nel

capo fcoverto d' elmo , e riparato dalle Iole mani defcrivevano

così al naturale la vergognoia perdita d' un Efercito , che parve

à tutti vederla . Servivano quelli di fuolo al palio d' un briofo

cavallo , da cui venivano calpeilati , e iopra di elio lledeva il

gloriofo Monarca cinto di lucidiffima armatura , con elmo in cui

Iventolavano tutte aure della fehcità , e con faccia in cui ride^

va allegrezza della Vittoria . Fu la. Machina nel di fuori ador-

nata di ben appoiìa Cortina j e tale , che meritò eiTer diilinta^

con l'hiraglio collegato.

5
6" Nell'altezza çle' Palazzi era confiderabile quello del Prin-

cipe di.Caflelforte , da' cui balconi in tutti gl'ordini varietà di

sioggim drappi fi vidde icendere j e pompeggiava nel centro un
altiñimo Dolello arricclìico , e dalle fete , che lo teilerono , c^

più dal behiilimo Ritratto del Re, che lo riempiva di fplendo-

re , ed ofcurava la molta quantità delle torcie , che tutte aper-

ture intorniarono .

57 Ma le gl'occhi dall'altezza delle Cafe coípicue s'abbaP
favano à guardare le mezzane , e le balie di tutto il Cailaro ,

in qual angolo puotero mai trovare pezzo di muro , che 11 duo-

leife di non trovarfi attapezzato . Tutto dal capo al fondo , ne'

balconi, ne' ferriati, nelle botteghe era veilito di damafchi, dì

velfuti , di zendadi , d' arazzi , di drappi d' oro , che nella mpl-
tipiicità , e varietà portarono alla ilrada Reale una pompa non_,

mai altre volte veduta, di maeflà , e bellezza . Gareggiarono tut-

t' i generi delle Perfone , e il emularono à palefare nelle moftre
degl' Apparati interna , e vera allegrezza : fcuoprendofi fopra^

ogrJ Porta benché piccola , ed anguila 1' Imagine di Sua Maeftà,
che fu lo ftupore il vedere, ciò ch'era lontano à crederfi , che
ogni Cafa benché menoma ne conteneiTe dipinto , ed attorniato

di cor-
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di cornice d' oro iì Ritratto . Ne vi fu angolo , in cui queiio fi

efponefle fenza almeno iiluminarione di quattro torcie , okrc^

che in più luoghi li aggioniero i lumi delle ninfe pendenti . Si

che rutto il Cailaro dall' imo al fommo , e per tutta la lunghez-

za , che avanza il miglio italiano, cpmparve con l'aipettod' una
Galleria iiltiilrata , e nobilmente attapezzata .

MACHINA EliETTA AFANTI LA CASA DI DON BENEDETTO
Gifmondj Majìro KntìonxU nel Tribunale del Real Patr-imonio .

5 8 T\T^N puòte l'occhio sbrigarli da quell'Oceano di pompa,

J[^ pria che lì trovaiTe fplendidamente fermato , ed abba-
gliato dalla Machina tutta dorata , che su imboccatura al Caííaro

nella ilrada de' Bottonari ïqq^. inalzare Don Benedetto Giimondi
Maftro Rationale del Real Patrimonio. Finche fi arrivaiTe al pie

di quella fi trovarono le pareti addobbate con drappi di ricamo,
ch'erano poi ieguite neli' ifteifa magniiìcenza dalia Coltre , c>

fianchi della Machina. Si alzava quella all'altezza di palmi cin-

quanta , e portando in piedi uno ivolazzo di teiTuto ricamo ove
il fcuopriva una battaglia , fi addentrava in un largo di palmi
venti di quadrato , e dall' una , e i' altra parte fi follievavano iti

zoccoli dorati , fopra i quali liedevano altretanti Leoni poni tut-

ti parimente in oro, che con la branca follievata trattenevano

una torcia . Altro zoccolo maggiore era nel centro intarfiato di

trofei , e facea bafe alla Maeitofa , ed armata Statua dei Vitto-

rioio Monarca , che in un volto di cera colorita , neli' armatura
di adattati criílalÜ, e nel Regio ammanto , e paludamento por-

tava al nìaggior fegno efpreüa. tutta la Maeílá . La Cortina di

velluti flrettaìiìente trinati ad oro , e nelle pendenze d' oro pari-

menti frangiare veniva chiufa nel fommo da un ampia Corono^
dorata , ed artiiìcioiamente lavorata , nel di cui alto fine fi ag-

groppavano palme , ed allori . Veniva la Corona foilenuta da^

due Genii volanti , che con panneggi di tele d' argento ii orna-
rono j come il numero dì più dorati Puttini fi forzava per ogni
angolo ad alzare con vario intreccio di icherzi in aria le volu-

te ali' ampia Cortina . Fu poi da per tutto iiluflrata di torcie , e lu-

mi , & il vano delia flrada fin ai CaiTaro avvampò nelle notti di fpef-

fe tede ^ L* Litaglio la defcrive più , che la penna , come ad eipri-

mere lo fpeciaiiifimo sfogo di giubilo , che fi avvivò nell'anima del

fudetto Maflro Rationale valerà il feguente Elogio , che in quella

occafione accrebbe alia fua Cafa fpiendore co'lumi dei fuo higegno.

ri'•' AUGU-
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AUGUSTO HÍSPANíAilUM

AC SICILIA REGI

PHILIPPO
Q_U INTO

É VICTORIIS ADVERSUS F^DERATOS
MAXIME TRIUMPHANTI

E L o G I V M.

Accurríte Cives :

Uno in PHILIPPO
Omnia Thriumphorum argumenta

Dignofcitc.

Rebelles expcóìioravit , vicit Hoiles,

Vinxit Fortunam ,

Et q^uod magis egregium
Viétoriam iplam Magnanimitate fuperavit.

Ad Germanicum armorum Apparatum
Proiiliens in piignam ,

Suis potiùs providens , quàm fibi ,

Ex advcrfo Belio

Majores haufit occafiones Fxlicitatis .

Duram Monarchia obfidionem
Ferro non modo,

Sed inclyta Animi conilantia

Emollivit : parùm eil : evertit.

Integerrima , & firma SucceiToris Jura
Subditorum eredìra votis , ac conclamationc

Inimico quamvis pulvere ad excuiTioncm tentata

Trophaiorum fulcro roboravit .

Quanta Hxrefis proculcata Temcritas !

Quo Majeilati Solium>
Et



. . ...
Et Fídei Vexilla cxaîtarcntui* ;

"
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Et Fídei Vexilla cxaltarentuf .

Ut infortunia oppugnaret,
Adverfariam Fortunam expugnavit.

Ex co deleu jam Ìunt crimina 1 emporum ;

yiétori^ etenim Jniignia toties negata
Viétori tandem rediere.

Timore in Hoiles , Amore in Suos
Aurea; CoroniE iuo â Sanguine adepti

Haftatas , & Jaureatas

Ab Hoilium cruore adnexuit.

Maturam Percxcelfi LUDOVICI Virtutem
Juveniii Celiìtudine ad^quans

Bello, ac Pace altiiìim.è conipicuus,

iEmulorum Invidiam fuperando

Maximam Suorum Benevolentiam
Conciiiavit .

Quid in Hercule majus?

Acérrimos namque inter confliclus

Probata potiùs Virtute ,

Quàm Improba irruptione

Mcnilra perdomuit.
Ita fané primxvos Annos

Senili Miiitia: difciplina eruditos

Sacravit ^ternitati.

Qux Maxima expeótet Orbis^

Major /Etas propalabit.

Quo magis crefcet,

Eò ad Giorix Culmen exurget.

Quidquid optas

Tanto in Heroe, jam tenes.

In Ipio idem erit

Regem vivere , ac iemper vincere.

Regnabit juilè , quia Ha:res :

Vincet certe , quia Hcros :

Immortalitati perenniter triumphaturus .

59 Dalia Cafa del Maitro Rationale Gifmondi avea il piede

vicino ingreíTo alla iìrada della Loggia grande , ove s' apre la^

Merceria de' Mercadanti di feta . E quivi vuotatoli dalle interne

fcanñe de le Botteghe il più pretiofo , fi diede liberalmente^

ad abbellire citeriore delle pareti . Le più fine manifatture del-

le ipole così forailiere , come Siciliane , ne' ricchi drappi , tele ,

X e bro-



e brocati d' oro , e d* argento , i più induilrioiì lavori di Pcrfia ,

e di Damalco ii eipolero lenza riguardo , con prodigalità, anche
ali'indifcretezza del tempo, ed all' inclemenza de le pioggie j

alzandoli dall' una , e 1' altra parte della ftrada così nobile , do-

viciofo , e vario l'Apparato , che fcmbrava qui folo poterli ap-

prezzare neir eiTere del fuo cuore , e delia naturai magnificenza

li fallo Palermitano . Tutto era una conili iione d' oro , e colori ,

che portava pero ben ordinata vaghezza j ne in altro fi diñingueva

la diverfità de' Padroni, che nel vedere replicato in ogni paiTo

fotto diverfa foggia di Cortine, ò Dofclli il Ritratto dei Re, à

cui foggiaceaiio continuate fila di torcie , e di lumi penfiii per

ricevere dall' Imagine Reale maggior lame , come lo rendevano
alia fplendidezza de' drappi .

5o Con l'iñels' ordine feguiva la Loggia ilretta, e Merce-
ria piccola , nel mezzo de la quale à chiudere da la parte infe-

riore la lirada de'Bottonari, fi lollievò di drappo Periiano d'ar-

gento un' ampiilima Cortina degna della Maenà , che iottovi nelP-

airo quadro Iregiato di cornice d'oro fi venerava.
^i E come poco diflante fiede il marmoreo, e famofo Fon-

te del Giaraiio , penlarono i Mercadanti da panni farlo iniuper-

bire con una poiticcia prateria , difponendo , che Arte fioritcL.

Y2^pona([e all'Acque lefieiìe delitie, con le quah nelle campa-
gne di Palermo accoglie la Natura . Per tutto dunque il largo,

nel cui centro la fubhme Fontana Igorga in torrenti , le mura com-
parvero d' artefatta verdura , e fogliame rivellite , formando tut-

ta d' attorno una fpalliera di gelfomini fatti à riiano . E per quan-
to il fopradctto largo ii fiende, occupava aria un padighonc
con tutta la diverfità di manifatti fiori colorito ; mofirandofi , che
quindi fi rinuovalÌe alla rinverdita Felicità di Palermo amena
etimologia dell'Orto. Quanto poi la Machina del Fonte in va-

ni ravvolgimenti , e polate s' inalza , era da più Statue difpofta-

mente ordinata . Peroche nella ibmmità vi fi vidde quella dei

Re nobilmente vellita, à cui vicina quella del Principino di Anu-
ria , ed in grado più inferiore la Sicilia quafi ad intercedere per-
dono al Genio de' Regni da la fellonia ingannati, e fovv^ertiti .

E quelli fi vedevano nelle Statue fottopoHe òrabbioie, ò addo-
lorate , efprimendc fi al vivo Napoli , Sardegna , Milano , Catalo-
gna COSI dall' infegne, come dalla proprieta degl'abiti. Ne man-
cava preilo ognuna di quelle Statue un breve epifonema , che
/piegava il loro pentimento, come nelle fuperiori intercelTionc

del perdono , e nella lubiime dd Re l' efprefiione della clemenza .

6z Ne
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6^ Ne per qucño la ñrada larga detta dc'Panncri renò da

capo à fondo à cuoprire di ricchi Icarkcci trinati d'argento, e
d' altri vaghi drappi tutto i' elleriore delie Caie , ognuna de Ic^

quali portava in petto corteggiata da torcie , e lumi imagine
Reale ; procedendo tutto quelt' ordine di non interrotto Appara»

rato daii' intiera ilrada de' Caifettieri incluiivamente per tutta^

quella de gli Argentieri .

MACHINA y ED ARCO TRIONFALE ERETTO4,, de gli Orefici ,

^ Argentieri •

6^ * Arte nobile dcgl* Orefici , ed Argentieri , come ila

I j in Palermo , e per commodo , e per vaghezza in tre

lunghe Itrade contiguamente iìtuata, così ha la prima imbocca-
tura di rimpetto alla Loggia ferriata de'Mercadanti , ed al cele-

bre, edabbondantiiìimo Fonte delGiaraiFo piccolo detto volgar-

mente il Garaffello . Cominciano à pompeggiare le fue prime Bot-

teghe preiTo le fpatiofe ñanze deJiinate ai publico Incanto , e
quindi s' allungano fino ad incontrare le Botteghe , che aprcL

neli' iíleíTo corlo dì flrada i* Arte degli Spadari . Nei mezo però

di quefta , il deliro gomito del PaiTaggiero , incontra occupato

dagli Argentieri altro ientiere , che nei capo fi allarga in piano,

e termina con la Chiela della Maeilranza dedicata á S. Eligió.

Da quello campiceilo parimente altra ilrada fi dirama , che tro-

va il fine nel largo di ò. Andrea cosi detto dalla Chiela degli Aro-

matarii al gloriólo confecrata . Le tre dunque riferite^

flrade vennero dagli Argentieri pienamente di nobili drappi per

ogni lato attcìpezzate , con iiplendore inceiTantc di torciere , c^

piccoli lumi di cera , e di paüo in paiTo chiamarono alla repli-

cata Imagine del Monarca la veneratione. Ma d'onde la prima

Rrada nella feconda rivolge , difpofero , che s' alzaiTe quadrilate-

ro un Arco Trionfale , che per i* altezza lafciava d' ogni fianco

libero fotto di fé il paiTaggio non folo alla gente da piede, ma
francamente alle Carozze , ed alla Cavalcata , che ivi ebbe fui

giorno prefiiTo á ripaíTare . Da terra fino alla fommità della vol-

ta tutti gì' Archi de' quattro lati vennero incrofiati di ben difpo-

ilc opere di argento , comettendofi così ordinatamente bacini,

caneiiri , vafi , fiorami , ed altri lavori , che compofero , e diflin-

fero le bafi , li pilailri , le menfole , l' architrave , la cornice , ne

vi fu fpatio benché mcnonao , che palefaiTc la commeiTura . Nel
cen-
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centro fupcriore , e piazzetta j ove le chiavi dell* Archi fi guar-

davamo, ìli collocata in fublime piedeitailo d'opere più minucï
d'argento ordinatamente addobbato la rilevata ¿tatua del Vitto.-

rioio Monarca , à cui la mano fervorofa de gì' Arteggiani lavoro

in pochi giorni di finiiìlmo , e iodo argento di martello intie-

ro usbergo , i braccialetti , lo ilivale ; e collocò in capo un dia-

dema d' oro , che ilellaggiava co' raggi confufi di ililgidiirimc^

gemme, e diamanti. In fronte della chiave principale del prin^.o

Arco , fopra maellofo Tabellone parlò affetto della Maeliranza

con la penna del Dottor Don Nicolò Merendino celebre noru

meno per i lumi del caldo Ingegno , come per gi' acumi della^

lingua lamofa , che vi dettò la íuíTeguente ifcrittione .

HILIPPO QUINTO
Hifpaniarum , ac SiciliiE Regi,

De HoHibus Triumphatori
Argenteam hanc Molem

Auri , Argentique Opifices

Subilernunt j

Ut fui Argenti iplendore

Tanti Triumplii iucem congeminent:
Orbique exhibeant , ;

Nil I L I O Pretiofius habere.

(^4 Volle poi fopra il zela commune della Maeflranza fegna-

larii Francefco Ribaudo Orefice , e Revifore de* iirumenti , e (è

comparire il frontefpicio di fua Bottega nobilitato con velluti cre-

me fi trinati d' argento . S' alzava quindi nel centro una Cortina^

dì tela d* argento , contornata di merletti volanti , e facea ombra^
ad un Proipetto d' architettura , che s* inarcava à contenere un^
Simbolo di figure rilevate di cera , e panneggiate con ricami, e

tele d' oro , e d' argento . Si vedeva in aria la Vergine Immaco-
lata in Trono di nuvole , e preifo lei con allegro rendimento la

Protettrice della Monarchia , e delia Città Santa Roiaha . Nel
iuolo la Fede , che fiendeva al Monarca Vittoriofo la fua Croce ,

eifendò quella la fpada , con cui debellò i Nemici , e quefii 'm^

compagnia dell' Erefia fi vedeano qui fuggitivi, mentre Soldare-

fca con bandiera , ed armi di Cartiglia finfeguiva. D'onde na-

nafceva alia Sicilia , ed à Palermo il gran contento , che lo efpri-

mevano in due figure colorite dall' allegrezza . Animò poi il Sim-

bolo
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bolo sii l'appoggio, che h Croce, e la Fede pronie.ttea alla Ha-

biltà dei 1 rono òpagnuoio il Motto : In £tenmm non cümmo"jeb'it'jr.

(5'5 Altre Aiaeliranze poi, ciie ottengono ipeciali quaitieridi

unira abiiatione nella Città , non lafciarono nel cuore delle Ìlicl,

firade maniíeítare il giubilo di quel Coniolaroj come il oiTervò

nella Tirada delli Bottari preiTo il largo della Marina in un mae-
íloío Soglio eretto dall' Arre , con lottovi la Statua del Coronato
Signore, ed in altro coniìniiie su la ilrada nuova pompofamen-
te inalzato dal Coniolato de'Teilori. Il piano poi delia Concia-

ria ai pelli ili nobilitato dalla Maeilranza de' Conciarioti con Ap-
parato ài velluti trinati , e Torto altiíUmo Dofello il Ritratto ai

Sua Maeilà , alla di cui veduta iopra mailiccio piedeflallo fi al-

zava la Statua d' un Soldato lucidamente armato , che ilringea^

nella mano una vitcoriofa bandiera , e dalla cima deli* alla ufci-

va un inceiTante zampillo d' acqua j come in altri moltiiTimi luo-

ghi della Città con varie inventioni di fcherzo fi vidde giuocar

l'acqua, emulando i falti dei fuoco , che nelle notti delia fefta^

per tutte le irrade matteggiò ne' razzi , e nelle girandole .

66 li contento di tal Vittoria penetro fin dentro il petto del-

le Carceri , e fi veftì i* orrore della Vicaria con ia foggia di Ap-
parato fplendidamente architettato , comparendo tutta ia fiicciaca_.

ièfiiva tra lame d' oro , e velluti trinati d' argento diípofram.ente

ripartiti , e gli ñeíli Carcerati concoriero ad accrefcere ie lumie-

re, e lanterne, che tutta ì^. circondarono.

6 Si diilinfe nel giulivo sfoggio la Cafa della Correria , de-

ilinata per le Polle publiche à Don Placido Marchefe Barone^

delia Sratella . Con ricchi drappi di ricamo intramezzati di vel-

luti ben trinati 11 fregiorno da ì' alto ai fondo tutte le mura . Nel
centro fotto Dofello di finiiTimi ricami il Ritratto del Re conte-

nuto in vaghiiTima cornice d' oro delicatamente icartocciata fu

iempre corteggiato da molte torcie , che per tutt'i balconi av-

vamparono , da lo ilrepito di mortaretti , e dai gioco di razzi ,

clie per ie fere icherzarono in quel piano: e il godè su la Por-

ta maggiore dipinta una grand' Aquila con in petto infegne di

tutti li Regni di Spagna , e deli' una , e 1' altra Sicilia ,

d8 Li Padri del 'ferz' Ordine di S. Francefco , che fono alla

Correria contigui , adornarono tutto il frontelpicio della faa cele-

bre Chiefa dedicata alla Vergine delia Mifericordia , & alla ài-

votione ai S.Anna, con tele d'oro, e velluti in ordinanza nobi-

le difpofi , che faceano ala ad un iublime Dofello parimente di

velluto con galloni d' argento , in cui su la Porta dei maggiore^

Y ingref-
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ingreíío venerava Imagine del Monarca . Spiccava in un Car-

tellone pollo à chiaro icuro d' argento lotto il Ritratto del Re

colorita un' Iniprela , ove il Sole avendo già ichiarito co' raggi

le lue vicinanze , metteva in fuga altre nuvole , che di lontano

fliggiano , e il fgombravano . Ed il Motto , che avvivava : Da-

nce dijipentur omnes , dava à comprendere le iperanze , che na-

icono da tal Vittoria contro il relio de' felloni, e Nemici. Dal-

l' uno , e altro fianco poi della facciata in due Tabelloni fi die-

dero à gì' occhi , ed ali' ingegni le feguenti iicrittioni . Dai fian-

co deñro.

PHILIPPO QUINTO
Hifpaniarum , ac Siciha; Regi

Pio , integerrimo , Invincibili ,

NOVO JOVÍ
Quod in novos Briaraios , Encelados , Typhéeos

Anglo-Batavos , Germanos , Lufitanos

Non tàm virtutis robore , quàm livoris infania

Hifpanico è Cœlo Tonantem exturbare connixos

1 ut contorferit fulmina ) quot acies inilruxit;

Uno Prxlio

Unius Triumphi pompa
Bellantes Furores fregit, vicit, perdidit.

Antiquo felicior JOVE
Si quos iile detrtiferat hoiles in Orcum,

Hic
Per infenfa tot millium fuñera ,

Per acervaros captivorum cúmulos

Currus agitât Triumphorum .

Expaveicite Audentiores Furix

Magnani virtutem Magno Regi conterendam ,

Dum perpetuiE Populorum fauilitati

Rutiiantis Orientem gloria;,

Veñro femper exitio

Lcthi fitalis Occafum ienciet Ibericum Cœlum.
Fratres Panormitani Tertii Ordinis S. Franciici

E' Regio CiEnobio S. Maria? à Mifericordia

Inter larta Fidelium Civium P^eana

Gratulantur Ovantes.

Dal fianco fíniñro fi conteneva altra alludente all' allegrezze

di



di Palermo , ed al divoto rendimento , che iccc la Città alla^

Vergine Immacolata , dalla cui aíllílenza riconobbe la Rea! Vit-

toria Tortita neii' Ottava della Purillìma Concettione .

PANORME
Regni Caput, & Gloria

Hoc in Tempio, ¿e ubique vota Pietatis exolve,

Praroptato VIRGINIS Pr^lldio

A' Rege relata de íuba¿lis hoflibus Trophara
Red:è refers accepta

j

Recurrente enim Illibati Conceptus Die,
Qua

Viétrix MARIA de Draconc triumphavit inferno,

Auguiìi PHÍLIPPI V. iuique Exercitus bono
Ops accurrit príelentiílima ,

Holtium malo feralis Adrailia.

Magnum è Mariani Conceptus Cultu Portentum:
Aufpicatiirimo Tanti Nominis Omine

Cafìellana Fortitudo, ConAantia, Fides,

Gallorum virtutis aréliori iociata fœderc

Facili iViachi^ negotio

Infefìas Fœdcratorum Hollium Hydras
Fugavit , contrivit , cxdit .

Hinc jure

La:titix , Magnificentiai , Felicitatis , ac Fidei Tux
Aureo ex corde aurea promis íymbola .

Eja Urbs Religiofiiììma

Fortiilima: ViRGlNli) Patrocinium,

Quod Tibi multis adfuit argumentis ,

Precum flipcndiis efficere pergas auxiliare.

Quo
Regi tuo palmata veÌle donato

Virtutis iertiliori manu palmas meíTura^ ,

Lucidse Fidelitati Tu;c

Fortuna: de hominum invidia triumphatura:

Pignus habeas immortale.

69 In moltiiTime Chiefe poi della Città fi vidde illeíTIi fron-

te pompofa d'Apparati , e Dofelli con l'Imagine del Re afliiii-

ta da lucida, e ierma confidenza di torcie, e moltiplicate lumi-

narie , e dillintamente in quelle , che fortirono la fituatione nel-

le lira-



88

ie ílrade , che doveano paíleggiarii ò dal Carro Reale , ò dalia^

nobiiiilìma Cavalcata . Gareggiarono i Tempii de' llegolari coru

le Parecchie , ed altri Tempii , che Hanno ietto i' Amniinili:ratio-

ne de' Preti Secolari, de' quali chi volelle regiúrar il numero,
incorrerebbe nell'ampiezza di non mai preicriverll il fine. Fra

le Parecchie il fegnaiò quella di S.Antonio governata dall' Ab-

bate Benaficiale i3on Pietro Galletti, nobiliiiima gloria dell;L•.

Chierefia, quella dì S. Croce il di cui Rettore è il dottiiTmio Ab-

bate Beneficiale D. Gio: Batcilla Campanile, e per lo sfogo del!a

cordiale ipiendidezza quella di S.Giacomo, il ài cui Beneficia-

le Abbate Don Antonino Sapone oltre modo fervorofiilimo coii^

le più vaghe fèiline di fi.ori, con ricchi drappi per tutta l'am-

pia facciata ben ordinati , con un maeilofo Dofelio diede all' ima-

gine dei Re il tributo del iuo zelantilimio affetto , non iolo ac-

cefo in moltiplicate torcie per tutte aperture della Chiefa , e
della Cafa, ma nelle tede innumerabiii , che su la firada, e pia-

no contiguo anche di giorno tempo infegnavano al Soie più cal-

da, ed iliuilre foggia d'ardere, e di riiplendere.

70 Li Padri della Congregatione deli' Oratorio raddoppiaro-

rono la maellà alla belHiïima ficciata della fua Chiefa con ad-

dobbo di più ricami , e drappi pretiofi, ed in petto á quella fe-

cero ipiccare tutta la vampa de' fuoi cuori nel colore d' un akif-

iinio Baldacchino di velluto creme/] trinato d' oro , à cui ioppo-

iero il iublime Ritratto del Coronato Signore. Eípreííero quin-

di la loro fpecialc allegrezza più che con l'aiÌìflenza di torcie,

e lumiere d' ogn intorno , con lo iplendore delle qui appoftc

Ifcrittioni , che sfavillarono dalla mente del P. Giuieppe Poma ,

miniera di lucidiiiìme Idee , e non uìtim.o iiregio di quella deco-

rofiiLma Radunanza .

Plaude

PcCana fellivum ingemina
Sicula Fides .

PHILIPPUS Tuus
Aufpicatior in difcrimine,

Quùm reformidare debuerat metuendus,
Ancipitcs Viatoria: cunétationes

Heroica alacritate aipernatus

Momento
Fatorum Triumphator , ac Domitor ,

Ut fibi pareret

Vel ipfam Viiloriam erudivit .

Come
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Come quena fiancheggiò Regio Ritratto dalla delira , così

dalla llniilra la feguentc :

Gratulemini Vobis Diademata
Herculei Germinis adjudicara faíligüs

Augulliùs cœpiilis irradiare fulgoribus,

PHILIPPUS
Mereri amantior, quàm potiri,

Requifitus ad Regnum
Credidit fatis id eiTe Sanguini, quàm Virtuìij

Quoque obivit ut Havres,

Cœlo Vindice,
Pcriculo pìacuit redimere ut Hsros:
Heroum iiquidem Ingenium eil,

Domitis gemmata periculis

Dademata propenfiùs a^mulari.

71 La lirada detta dell'Alloro, che gode in Palermo il pre-

gio d* eiTere nobilitata dalia frequente abitatione di Cavalieri , fi

vide illuilrata da fpeciah'iTimi fregi d' Apparati , e da vampe in-

ceiTanti di torcie , e luminarie . Alle quali diede capo la Cafa del

Principe di Valguarnera , à cui immediatamente feguivano tutte

altre , rendendofi cofpicua quella del Marchefe di Racalmici , e

con difiintione feíloílííima quella del Duca della Gratia .

72 Ma raitermo mirabilmente gli /guardi , e l'allegrezza il

ricco , e vago profpetto , che aperie nella fua il Balio fra Doi-l,

Cario Riggio Gran Croce , e Ricevitore per la Religione de' Ca-
valieri Gerofolimitani . NobililÌimi brocati d'argento coprirono

le pareti , e fecero pendere da gì' alti , e fpatiofi balconi dell'or-

dine mezzano con luperba magnificenza le Coltri , dando fian-

co ad un maeilofo Baldacchino dell' iíleíTo drappo largamente^
trinato d' oro : fotto dì cui riiledevano le gloriofe Imagini del

Re, della Regina nofrri Signori. L'ordine l'ublime , e l'infimo

hce pompa di belHihmi , ed iiloriati arazzi , che nella naturalez-

za delie figure moilrarono la più viva , ed arteficiofa copia di

battaglie , e fatt' iiiuilri , fopra i quali di giorno fi fermò tutto l'-

occhio dei Sole , di notte fecero fudar i fuoi lumi le torcie or-

dinatamente per qualunque apertura diilribuite , e le fiamme del-

le tede , che tutto ampio recinto delia gran Cafa con inceiTan-

te fplendidezza guardarono : come dal collegato Intaglio palefa-

mente fi comprende.

73 La
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73 La Cafa del Frincípe di Parta-ana Capitano Giufìiziere^

della Città non ebbe à cedere ad alcuna nella magnifica moilra.:,

Peroche in quePta. tutto il continente delle pareti , per quanto

riguarda il largo della Marina , fu fopraveitito di brocati d' oro

trinati con uguali galloni . Il Dofeilo , che iacea ombra dovitio-

fa alle Statue del Re , della Regina di ricca tela d' oro venne,

formato . Lumi pendenti , e torcie adornarono il Cielo , ed il gi-

ro de' balconi : da quali fcufavano le Coltri , altretanti nobiliili-

mi arazzi , che iceneggiavano in aria .

74 Per tutta la Città non efentò anguilla di flrade , ne di luo-

ghi infrequentati gli sfoghi della magnificenza , nobilitandofi li

più rimoti , ed inacceiTi con drappi , apparati , e pompe , chc^

meritavano il teatro di larghiilirne Piazze , e chiamavano la cu-

riofità à vifitarii. Tali furono il Palazzo dei Principe di Butera,

di Trabia , di Refutcana , di Nifcemi , il Palazzo d' Aggiutami-

criño poíTeduto dal Duca d' Angiò , le Cafe di tutti li Mmiitri Re-

gii j e Senatori , e d' altri molti , ò per meglio dire di tutti , lo

sfoggio de' quali diede più toilo la piena lodisfattioni? al pro-

prio gran cuore , e zelo , che à gH sguardi de la folla , ed ai paf-

leggio del Popolo .

7 5 Fra le Cafe de' Particolari non deve fenza ingiuria trala-

fciariì quella di Don A^ntonio lo Forte nel largo del Palazzo , da

capo à tondo coverta di nobiliiÌìme lame d' oro , e velluti con la

più arteficioia iimetria , e difpoiltione collocati , con in mezzo

la pompa del fubiime Dofeilo fopra l'imagine di Sua Maeftà, e

lo Iplendore di numerofe torcie , e lumiere .

75 Su la ftrada del Banditore , Don Vincenzo Perini á cui fu

confegnata dal Senato la follecitudine , e ioprintendenza di tut-

ta la SoUennità , non lafciò di sfogare i fervori del iuo airetto

verfo il Monarca ;
peròche avendone collocata la Statua dorata

Lotto iublime Baldacchino, vi chiamò d' attorno non foio le fiam-

me teflute ne' drappi più vivaci, ma 1' ardor continuo de le tor-

cie , e d' altre cere minute , una lunga ordinanza di accefe tede,

ed in varie machinette l'allegro falto de' razzi , e iuochi matti.

Non diflrmile zelo iu palefato da quafi tutti gii Ufficiali dei Se-

nato , de' Tribuncili , delle Corti .

77 Fra le Cíícine , e Botteghe furono confiderabili le Spe-

ciarie , ed. Aromatarie del Caííaro , così pulitamente addobbate

di vafi d'argento, e vaghiiLmo fiorame 5 d' innum.erabili , e fol-

tiilime candele di cera , d' apparati frontefpicii , e di moltiplica-

te torcie, che non potea occhio defiderare in piccolo più adat-

tata



tata vaghezza. Fra quelle fi fegnalarono Oficina di Vincenzo

Bonanno , di Don Matteo Calderone , di D. Antonino Morabito.

7 3 Non li icordò fra la luce , che diede Agoihno Epiro , e Forte

nella fiu Stamperia á tant'ingegnoíl componimenti , d'accendere

il fuo arfètto nelle torcie àei ino gran balcone, dove fotto ric-

co DoÌello eípoíe nel Vittoriofo Monarca la gloriofa cagione ,

che facea inceiTantementc lavorar tante penne , e fudar co più

grato ftrepito di contento i íuoi Torchi .

CAPITOLO DECIMO
PRIMO GIORNO DELLA SOLLEN-

NITA PUBLICA.

Paffe^gio del Carro Trionfale^,

/ìfplatifo della Citta , lumi-

narie Vniverfali .

^^
\

ELL* Apparecchio delle Piazze , de le llrar

de , de' i'aiazzi , delie Caie , così del Pu-

blico , come de' Particolari li è fin ora sboz^

t-vü^"%XgsF 2^^* ^^ cordialità dell'Allegrezza, e iuro-

Sk Ì^S r no quelli li crepuicoli di quella iomma ,

/'''f^ÊïM\ che tutta ebbe non che à riipiendere , ma
ad infiammare la Città nel PaiTeggio del

Carro Trionfale fu primo giorno della publica Sollennità . Era

già dopo al meriggio il giorno ottavo di Febraro desinato àia

pompa del Trionto, ma il Cielo ancora torturava afpettatione

del contento col filo di minuta pioggia , che imbarazzava la fe-

licità del concorfo , e la ferenità dello fpettacolo . Si diede però

appena la prima molTa al Carro per aiTeftarfi à veduta del Cai-

faro , che parve l'Aria in ifcoprire Tafpetto del Trionfatore Mo-
narca ritirare per paura nelle nuvole importunità dell' acque ,

ed imparò il Cielo olfequio , e la fervitù di quel Tonante , che

poco prima avea laputo fulminare il pertinace torrente de' gi-

gante! fuoi Nemici.
Cœ-



Cœlumque fuo fer v'ire Tonanti' fci^orum potuit belici Gìgantum . Claud.

1 La Machina del Carro diipolla dal iamoiiiììmo Architetto,

ed Ligegniero della Città Dottor Don Paulo Amato , fu vera-

mente degna delia lùblimità , e grandezza del Trionib . Feròche
l'altezza di elio oltrepairava \\ palmi íeílanta , la lunghezza il

ilendeva à palmi quaranta due, ài larghezza finalmente fu mi-

furato à palmi venti . Quattr' ordini vagamente diilinguevano , e

con proportione airottigiiavano fino in cima la Moie, il primo,

e più baiTo , colorito nel campo à lapislazoio venato d' oro for-

mava otto fianchi , da' quali Iporgevano altretante menioie d' ar-

gento, e fra le rivolte di quelle lì legavano alcune Arpie pari-

mente inargentate , che pareano gemere in veduta ài molti grop-

pi di trofei fparfi m oro per tutto il campo . Terminava , e il

chiudeva quello prim' ordine co' fuoi igufci adattati , e con in-

treccio di fruttiere , e frondi d' alloro , che da lo fcherzo di mol-

ti Genietti d' argento venivano rinverfate , e sfrondate .

3 Immediato à quello , eh' era quali la foda baie del Carro,

foUievavaii con figura pentágona il fécond' ordine , e le menfole
de' cinque angoli li fondavano fopra figure di Moilri conculcati,

poni tutti ad oro, ed argento, che riccamente gi'ombreggiava
i íentimenti. Li quattro vacui, e campi, che alle menfole s'in-

terpofero furono occupati da quattro ghirlande di fiorame in.»

argento , ed oro j ed in petto à quelle allegro pennello avea^

dipinte quattro Simboli íamoíi , che fecero infuperbire gì' anti-

chi trionfi, Nella prima la Machina fulminale de' Sicihani ado-

prata da Dionifio ii Vecchio su la Vittoria contro i Cartaginefi,

delcritta da Giulio Lipfio nel lib. 4. de Militi et , e da Emmanuel
1 efauro nel fuo Hbro delle Ifcrittioni. Nella fecondala fpada lar-

ga , e corta Spagnuola fopra lo feudo pedeilre , della quale fì

mentione Jgellio lib. io. e. 15. e ne fcrive Polibio nel lib. 5. Vn^z-^

cum fcuto glaàitnn firingit hijpanienfem , quem fert ad dextrum f£-
mur . Nella terza ghirlanda , fi ilringeva un fafcio d' halle pure,

cioè fenza ferro , lolite à collocarfi in mano de' Vittoriofi Guer-
rieri ^uem Brittannico triumpho inter Aiilitares Viros¡ pura ,4 fine ferro , dona-vit . Siiet. in Claudio j e Propertio nel lib. 4. Sed

tua fc domitis Parth<£ telluris Alumnis , Pura triumphantes hafla fe-

quatur equos . Nella quarta ghirlanda fi conteneva un fafcio di Coro-
ne , frale quah fi diiiingueva l'Oifidionale , la Civica , la Caflrenfe,

d'elee, d'uiivo, e d'oro, e ilrette aflieme le collane, e gl'anel-

li trionfali , premii diilribuiti à Vincitori : Vt Uti phaleris omnes,

C5"



... _ 5>3^ torquibus omnes Juven. Sat. ultra. ". In qaeil' ordine fecondo il

Guinto angolo anteriore veniva pieno da una fcalinata , dove ¡

ledili de' Mufici , e Stromencarii formavano nn angolo acuto , che
terniinava in forma circolare . Si chiudeva poi nella partc^
fublime l' ordine fecondo del Carro da un bicucco , co' fuoi ovoli,

e lillelle .

4 Sopra cjueilo fi addentrava follievaro il terz'ordine dello-.

Machina in figura circolare , appoggiato fopra altre cinque men-
fole^ dorate , à le quali il vedevano'legati più Guerrieri', venen-
do il campo fparfo d' armi confufamente cadute , ed infrante ,

tutte con varietà pofle in oro , ed argento , e terminava ordine
con fodiifmia cima fa, e bafamento .

5 Nel^ quarto , & ordine più fublime , fopra ampio zocco in-

fogliato d' allori , e palme , ne di cui quattro angoli ilavano ge-
nufleiTi quattro Genii di nemiche Nationi, il vedea largamente
pofato il Globo del Mondo , e facea fuolo alle zampe d' un fu-

perbo Deñriero , in cui lucidamente armato , e coronato del Diade-
ma fiedeva il Trionfante Monarca , e fìendea con lo Scettro la^

delira gloriofa , Domitura Gigantes , ^j^ Pacem ¡atura Polo , Claud.

Parea in fomma, che 1' Orbe col pefo della Maeflà Reale , im-
mobile fi aífeílaífe , e che lltuato fopra il mezzo del Mondo il

Gran FILIPPO gii ne quietale li fconvolti, e torbidi movimen-
ti, fecondo , che del fuo Principe cantò Lucano lib. i. de bello

Pharfalico : Librati pondera Mundi Orbe tene medio .

6 Venne il Carro Trionfale portato alla fchiena di ventiquat-
tro aggiogati Cavalli falerati , e coronati , e fudarono fotto l'alta

Mole, che fendeva Paria, ed agguaghavail fine de' più fubhmi
Palazzi, che torreggiano nella famofa flrada del Caííaro. Prece-
deva al Carro iopr' ordinati dellrieri una Compagnia mafcherata
alla militare, e figurava lo fluolo de' Duci , che commilitarono
alla Vittoria . Scudo , usbergo , ed elmo d' argento vagamento
impiumato , e coronato d' alloro li cuopriva . Li cinfe un^
girello di tela d' argento à color di fiamma , e gli pendè
bizarramente da gp omeri un manto di tela d' argento á color
d' oro , che parea addolciífe , e nobihtaífe il color de la fiamma
vicina , d' onde oro prende la fua origine , ed il fuo luilro per
fentimento di Caffiodoro nel lib. 9-Epift. ^. Origo qutdem auri no-

bilis efi , fid de fiamma fufcipit vim coloris , ut magis eredas indt^

nafii , cujus ftmilitudine videtur ornari . Quanta vampa fvegliò
quella comparfa 1 Quanti fguardi la Vittoria , che precedeva col-

locata in mezzo al Genio della Caftiglia , e di Palermo , con un
A. a bianco
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bianco Stendardo di zendado d'argento con in petto ricamat;!^

Imagine del Trionfante ! Quanto llrepito d' appiuuio popolare

fopraiece le trombe , i taballi , ed i tamburi , che in fuono auegro

legnarono al Carro aperture della lirada! Quanta dolcezza Ive-

gliarono le replicate armonie de Mufici, che in folto numero nel

Carro fedeano , fermandoli in ogni paiTo à brioíamente cantare 1

7 Io non bailo à dclcrivere le tenerezze de gì' occhi paler-

mitani , che miravano , e piangevano , non credendo á íe Üeííi

quello inopinato contento concepito in mezzo ad una ferie di lun-

ghi infortunii, che l'hanno già trattenuti nella continua ofcuri-

tá di timoroia ioUecitudine ; Bonum infolitum plus amatur , i^fi-
quentì gaudio confert dulcedinem pr<£mi[Ja, . Cailìod. 8. /^^.
Si pailava dal rimirare il Re al vedergli lotto il piede , catenato

il collo de' Nemici , e godevano di trovarli adempite le loro in-

cenanti preghiere , e deliderii , i loro frequentiihmi augurii , e

foipiri , che con la lingua d' Albinovano prognoAicarono la feli-

cità di quello giorno : J/piciam Ducum li'ventia colla, catenis , du-

raque per fevas 'vincula nexa manus . Gridava in ogni palTo la Ple-

be , e rifuonava quell' affettuofo Viva , eh' era intonato fopra il

Carro da' Mufici nel Dialogo , che li fcriife fui Cap. 6. di quella

Relatione ; Plebs perfonahat certis modis , plaujitque compofìto . Tac.

lib. 16- E tutt' internamente ringratiarono l'AitiiIìmo d' averli fer-

bato alla profperità di quello giorno , all' allegrezza rarilfima di

quella Pompa , al godimento impareggiabile di tal Trionfo .

8 Scefe in tanto fin all' Ottangolo , centro della Strada Re-
gia , il Carro , ed ivi fermatoli à veduta di tutte le quattro Stra-

de , che dividono con la più bella iimetria nel mezzo la Città ,

da tutt' i lati s* efpofe à gli fguardi , all' acclamationi , al concor-

fo . Incontrò nelle quattro Machine ivi rifedenti , e di fopra de-

ferirte , quattro quali Archi Trionfali , e da ognuna di quelle sboc-

co in torrente armonico il Viva concertato su la bocca de' Mull-

Cì , che rifpofero dolcemente dialogizando con gì' altri , quali den-

tro il Carro eran guidati .

9 Quindi s' incaminò per il re/lo della Strada â trovare l'am-

pio Piano della Marina: d'onde pervenne al luogo , in cui fìà

eretta la marmorea Statua del Monarca , e nel fermarvi!! comc^
in l'ine del luo PaiTeggio,s'intefero dal Cartello Reale , e da tut-

ti h Baloardi Urbani replicatamente ilrepitare le Artigliane.

Ma perche l'ultima impresone del giorno terminalfe in dolcez-

za , lù quivi ali' orecchio del Senato , che nel proprio Banco di

rimpetto à la Statua era fermato, conceifa la replica del Dialo-

go,
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go , il di cui fine , che conchiufc col giorno , venne illuürato

da inimenfirà di lumi ialiti dalla Piazza del Re ad iiluiirare in-

tiero continente della Città.

10 Qui al certo mi nafcerebbe sia L• penna la fcufa del Mi-
trato di Nazianzo: Niimc¡uid publicas p/auj.us commemorem , ^ ¿o-

tam Vrbem lumina coru/c^ntem ? Chi non ebbe la fortuna di ve-
derla , laícierá forfi vincerfi dall' incredulità , ò dall' invidia . Il

più bel lavoro, che poteile fare l'Arte della luce , e dell'ombra,
ebbe à goderfì in lalermo per qucha, e per le due notti fuf-

feguenti . Tutti gl'alti ba'.coni del CaiTaro , dal Palazzo Reale
regiamente illuminato, fino à ílenderíl alla Porta dei Mare, mo-
ilrarono un ordine non interrotto di torcie ; e non dilhmile fu

ordine bailo del fuolo , avanti tutte le botteghe , e fino V imc^
Cafe , e poni de' facchini , ò di cere pendenti , ò di torciere
venne à filo di veduta nobilitato , afcendendo il numero delle tor-

cie à tre mila ottocento trenta tre . L' aitri balconi foiTero mezzani,
ò piccoli per tutti gì' angoH anche olcuri , ed impratticati della

Città alimentarono nelle lumiere , e lanterne à roífore della not-

te lo fplendore. In ogni largo, e campo una corona, ò un pro-

filo di tede accefe, e con quelle parimente tripudiarono altez-

ze de'Baloardi. Cofa non mai più pratticata tutte le CafeReii-
giofe, e molti de'Monailerii di Monache, fra' quah diñintamen-
te fegnalòili quello deìli Sette Angeli in profpetto del Duomo,
e del CaiTaro , carcerarono nelle lue ferriate molte cere , e lan-

terne , che poi íleíero , rompendo impunemente la claufura , per
molti palli i luoi raggi.

1

1

Merita pero ira tanti lumi fpecialità di riguardo , come
traile fin da lontano la curiofità degli fguardi , il Cartello Reale,
in cui à proprio cofto lo fplendidiilìmo Cailellano Tenente Ge-
nerale Don Nicolò de Ángulo Velafco fece rilucere la gran^
fiamma del fuo cuore non so fé più fpagnuolo , ò palermitano,
in quello giubilo della fedeltà di Palermo nelle Vittorie di Ca-
iligiia . Tutto e quanto è ampio giro de' Baloardi , Torrioni ,

e muraglia,, che il Cailello compongono, à iìretto lume di lan-

terne variamente colorite formò un terreilre zodiaco , e nellrL,

Porta principale di elfo una Machinetta follievata portò in petto

â majuícoli di lumi VIVA GLORIOSO EL REY PHELIPE V.
La Piazza d'Armi divenne in quelle notti fucina d'allegri folgo-

ri , non ceñando d' avventar in aria à gareggiare con le lìelle più
fauile un inceiTante corfo di fuochi giocondi , che con lingue d' ar-

dore gridavano glorie al RE,ed applaufi al zelantiÜimo Comandante.

CAPI-



CAPITOLO UNDÉCIMO
NEL SECONDO GIORNO

Ritorno , ed lllumìnatìone del Carro .

Machina arteficiale di fuoco ^ e

sbaro nel Piano del Palazzo.

Funtò il Sole del Lunedì fu nono giorno

di Febraro , e foipele attonito in aria il

flagello dell' ombre , trovando fi prevenu-

to da tante fiammelle palermitane, chc^

pienamente aveano già poiie in fuga Ic-

tenebre della notte. La Città nello íleíTo

sfoggio del giorno precedente ( peròchc
la continua veglia notturna non avea permeiTo à luogo alcuno il

difapparecchio ) addobbata , ed abbellita flava attendendoli ri-

paííeggio Trionfale del fuo Signore . E come crebbe dalla va-

ghiiTmia prima comparfa la brama , e la iete di rivederlo , così

angufti riufcirono i larghi ai tanti Piani, ampia lunghezza del

Caííaro , tutti gì' ordini delle Porte , balconi, e ferriate delle Ca-

fe , con la quantità de' poilicci Palchi , che più luoghi riallarga-

rono . La fommità delle vette , loggie , e terrazzi , e ultima^

covertura delle tegole ebbe à foftrire il difufato pcio de la folla

curiofa '•, e(Tendo accrefciuto in tal giorno il numero de ^\ì Spet-

tatori dal concorfo , che diedero alla feftiva Capitale le Cittadi,

e le V'iWc dei Regno , m cui venivano à conclamare gì' Animi
fedeliiiìmi de' Siciliani 5 come tutti gli /piriti del Corpo fanno mo-
ilra de' fuoi moti ne' icntimenti del Capo .

2 Si udì in fatti appena dalle lontananze della Porta felice,

il primo fquillar de le trombe; che ondeggiò per tutto il Regio
Stradone , e pafsò fin à gì' ultimi confini della Città lo ilrepito

degli Applauii ; e creicendo con andare caggionò la folita con-

citatione óà Palermo , eh' è impeto nativo , e geniale d'allegrezze,

d'i felicità, di contenti. O atterriti dal gridare : V Í V A ilRE;
ò ilret-



ò rrrettamente aÌTifpatì , e trattenuti dall' oppoila corrente del

Popolo , non poteano ¡ Cavaiii de' Tamburi , e de' Trombetti fé

non che ilracchi íermaríi ad ogni palio ; e fu neceiTaria la pre-

vencione d' alcuni Sergenti de ie Guardie urbane , per ottenere

un anguilo fendere in mezzo al Caflaro così ripieno, che avea

perduto il veftigio della lirada. E perche non contenta di ve-

dere , e rimirarlo feguiva aggroppata Plebe il Carro Trionfale,

fa ilimata providenza il fargli fuperare ìì ritorno per lo fcarfo

fpatio d' un miglio nel corlo di tre hore . Ma la dimora fu per

tutti fortunata , perche ognuno ebbe il commodo ad isfogare il

grande impegno de' fuoi /guardi , ed à fatiare i defiderii dell'-

orecchio co 'i foaviihmo concerto de' Muiici , e con le dolcif-

iìme armonie degli Stromcnti , che in tante paufe , ed inceiTan-

te alternativa impreiTero in tutta l'aria la memoria del Trionfo.

3 La Pompa, e i' ordine fu lo P.eiTo , ed invariato, che nel

giorno antecedente ,• aggiontovi però , che il Carro fui fermarñ

avanti il laiazzo deli' Arciveicovo fu da capo â fondo con torcie ,

candele pendenti, e ieraii di crifiallo illuminato j e rifplendettc

il Simoiacro Reale con quella íleíla maefià , con cui Giove s' in-

troniza su ie Plcììc del rirmamento . Hra in tanto il Senato accol-

to , e Ipiendidamente trattenuto dentro il Palazzo Arcivefcova-

le dal i relato , il quale fcordatoii per quella volta ailinentc^

parfímonia del íuo magro íftituto , difpensò così lautamente dol-

ci , e rinfreichi nella qualità varii , e ben preicielti , nella quan-

tità numeroiì , e fierminati , che confufe con eccello la gola ,

il diietto .

4 Si diede qui ultima gioja all' udito con la quieta replica

dei Dialogo, mentre il concorio , che s'incaminava ai Piano del

Real Palazzo perla curiofità de' fuochi arteficiali , diede largo• à

molti, che vollero collantemente perllilere nel Piano della Ma-
trice , e forbire nel rigore dell' aria la dolcezza deli' armoniche,

e delicate Ariette .

5 Stava dunque in centro al Piano del Palazzo follievata nell'-

altezza di palmi ottanta, e con altretanto fpatio di giro la fuper-

ba Machina de' fuochi . Torreggiava d' ogn' intorno gravida di

feiive minaccie , e di giojoiì fpaventi , e ìì concepiva più del

folito rabióla contro aria la chiuia fiamma , mentre dalla con-

tinua pioggia , e venti era flato impedito il fopraveflire ( come
fià deliinaco ) la Alachina con efpreiÌìone al vivo del Campido-
glio Romano . in eiTa ordine maeflofo dell' Architettura avea^

difegnato nel baffo il vailo Campo ; quindi fi alzava con la fu-

B b biime
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blime ícalinati dalle balauñre racchíufa, ed incontrava nella fa-

brica, che col difegno della Reale apriva ii vafÌo ieiio, e mo-
ftrava li due iporti cantoni ci fianco de la larga facciata , con i'-

iíleíía íimetria de' balconi , colonne , pilaiìri , architravi , e final-

mente della balauflrata fuperiore , e Statue , che la conchiudono.
Attorno poi ben ideato un pieniiTimo Trionfo di laureato Vin-

citore Sublime dentro il Carro , con avanti io ilrafcino di tro-

fei 5 e d' armature nemiche , e col feguente iluolo degf incatena-

ti Barbari, e cattivi , tal quale lo rapprefentò á Trajano Spagnuo-

lo Imperadore ii iuo eloquente Panegiriila : Fideor intueri imma-
n'ihiis JW//Í Barbarorum onufla fercula , ^ /lia quemque fctña, njiriBis' ftquentem . ìpfum Te J'ublimem , ir^antemque Currtt do-

mitarum gentium tergo : ante Currum autem clypsos , qi40S ipfe perfo-

deris . Non eiTendofi pertanto potuta concedere la vaghiiiima^

Pittura air occhio , à diípetto del Tempo ü è perpetuata nell'-

Intaglio , dove fi è diligentemente lavorato parimente il Prof-

ipetto del Palazzo Reale.

6 Dato per fine il iegnocon lo sbaro à mano de' razzi mag-
giori , e de' mortaretti , s' attaccò impatiente fiamma alla Machi-
na , e dopo d* aver aggirato con qualche continenza nell' ordine

inferiore, ravuolgendoli nelle girandole , allumando, ed avvetan-

do ifellette , sfogando con torrenti in aria di chiariiTmie faville,

poco appreiTo s' irritò con violenza di fircpito , e fentendofi an-

cora contraflata dalla pertinacia dell'aria, che con oppoflo ven-

ticello voiea litigargli la vampa , in un momento divorò ordi-

ne mezzano , ed il fupremo , con tanto dilettevole orrore , e^

con frenefia così piacevole all'occhio, ed all' udito, che quan-

do non foiTe accaduta potea doppiamente deílderaríi : sì per ve-

dere in un attimo fcaldata , ed iiluilrata aria con lume maggio-
re del giorno ; sì per godere il Simbolo pia efpreifivo delia Vit-

toria , e deh' Efercito debellato , mentre gi' ultimi ilioi furori , da
quali attendeva chiarezza , in un giorno fi efìiniero ; ilabilen-

dofi la mafllma di Seneca : che la fortuna , quando troppo ri-

fplende fi annienta : Fortuna vitrea , cum n'imis fplendet , frangitiir-

7 Profeguì neh' ifteiTa notte la luminaria univerfale ; e lo^

fiamma fìretta nella cera, lumiere , e lanterne moflròill più in-

civilita, e mcn colerica , cailigando Y ombre con placidezza dì

lume , e fenza ft repito .

CAPI-
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CAPITOLO DUODECIMO
NEL TERZO GIORNO

Cavalcata del Senato , e de Nobili.

Feftino , Ballo, e Serenata

nel Palazzo Senatorio .

L mcttcrfi in moto feilivo la Nobiltà , C-

nelJa pompa de' Trionfi raggirar la Città

i Cavalieri con ordine fpiritofo , e fo-

pr'addcilrati Coriìeri , fu coilume antico

prima pratticato da' Greci fecondo le re-

lationi di Senofonte , e pofcia bizarramen-

te da' Romani per quanto ne rapporta^

Giulio Lipfio . Da gì' uni , e gì' altri 1' apprefe fori! la Sicilia ,

che fìi Greca, e Romana, e non è invcrilimile , ch'ella perfet-

tionata neli' efercitio di cavalcare ne habbia date ali' illeflà Gre-

cia le norme più raffinate , correndo per famofe nella lingua de-

gli Storici, e de' Poeti Greci le carriere Siciliane. Non permiie

perciò il S-nato , che fi defideraife queiìa vaga comparía nelic^

felle Trionfali dei luo Monarca, come nella lacra SoUennità del-

la fua Concictadina , e Tutelare S. Rofalia \\\ oga' anno efpone.

Si vide dunque nel terzo Giorno , che fu il decimo di Febrajo

preiTo le Porte del Palazzo Senatorio battuto ilfuolo dalle zam-
pe di coraggiofi deflrieri , e l' aria d' attorno fcaidata da generofi

nitriti . Iniupcrbivano i Palafreni con la più fenfibile vanagloria

di nailri teüuti d' oro , e di vario colore , che abbigliavano ; e

parea , che invitaiTero i Cavaheri fui doiTo , fperandone più brio-

fo sfoggio , e fallo maggiore . La Nobiltà di Palermo , ove la^

chiamano allegrezze Reali , non attende invito , è concitata dai

fuo cuore, è portata con violenza di fuoco dal genio , dall' affet-

to . ^i radunò nella Corte Urbana , ove il Senato con la fplen-

didezza , eh' è fuo carattere , ed il Pretore Duca d' Angiò coii^

bacini di dolci , e coppe d' acque concie , eh' ecceiTero anche.

i vafii
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i vaili confini dalla prodigalità , accolfe .

2 Diedero in tanto le trómbe, ed i tàbbâlli fegno alla mòf-

fa , e il videro su le Porte del Palazzo riverberare su gì* abiti

ricamati , e ne* giojelli de' Cavalieri moltiplicati li parelii del So-

le . Attorno à qualunque Nobile il corteggio numerofo di Pag-

gi, e Servidori accreicevano la bella coniufione aiii Spettatori

con la varietà , e ricchezza delle livree , quali è folito in iìmili

funtioni difuntamente moílrare ioíplendore Palermitano. Quindi

incominciando ad aprir le ilrade á cavallo i Suonatori di tam-

buri , e tabaili co' fuoi giubboni di fcarlatto , in cui fìà ricamata

Aquila della Città, vennero feguiti da' Trombetti del Senato,

a' qaaii di panno ugualmente colorito y Ci concedono i tabarri.

Immediato à quelli cavalcò il Mazziere del Banco publico della

Città con fuo abito di velluto cremeiì , e zimarra dell' ifleiTo

drappo ricamata , e precedeva à tre Governatori , e Barone Arciva-

rio della Tavola, che maefrofamente togati davan principio all'-

ordinanza de' Cavalieri , e furono

Don Ludovico Ai li ata Don Andrea Mufcarà

Don Ottavio Savona Barone Forno.

I Nobili , che pompofamente addobbati con velade , ç fotta-

nini pretioH bizarramente feguivano , furono infrafcritti f

Marchefe di S. Martino

Principe di Callel Reale

Barone d'Angelo

Don Luiggi Pape

Marchefe di S. Giacinto

Don Antonino Valguarnera

Don Giulio Molinelli

Barone Parili

Don Salvatore Grugno
Barone Colobria

Principe Lanza

Principe di S. Rofalia

Don Gafpare Notarbartolo

Don Giufeppe Opezinga
Don Giovanni Maurici

Duca di Cailrofilippo

Don Antonino Pilo

Conte Caflelli

Conte di Cammarata

Marchefe dell' Agliailro

Principe di S. Flavia

Barone di Grotta roffa

Marchefe di Madonia
Marchefe di Fiume di Nifi

Marchefe Pefcia

Don Gafpare Platamonc

Don Placido Vanni

Don Nicolò Termine
Don Simone Sitajolo

Don Antonino Cappero
Don Domenico Pape

Don Stanislao Maurici

Don Pietro Opezinga
Don Benedetto Emmanuele
Barone Barcellini

Don Giovanni Zappino
Principe di Caftelforte

Principe di Scordia

Mar-



Marchefe della Gíneñra Don Franceíco Eredia

Marchcfe di Lucca Don Vitale Valguarnera
Barone di Cakrcibetta Don Simone Giardina

Don Giovanni Algaria Barone di Gatcaino

Principe di Mezzojufo Conte di AiTaro

Duca di MuiTomeii Principe di Bologna.

Dietro á queili il Treno del Senato à cavallo , ed erano î

numeroíl Conteílabili con le giubbe di drappo darnafco à color

di fuoco , quindi li due Mazzieri veiliti con robboni di brocca-

to d'oro, ed in eiTi l'infegna della Città ricamata parimente in

oro j flringcvano quelli le iplendide Mazze d' argento dorato ,

e regnavano la lirada al Capitano Giuilitiere , ed al Pretore, che
immediatamente feguivano fiancheggiati da' due Titoli de' Primi

fra Nobili , profieguendo dietro il Corpo del Senato, e gì* Uf-
ficiali Cavalieri di eiTo con l'ordine qui appoilo.

Principe di Partanna Capitano Duca di Angiò Pretore

Principe di Carini Principe di Campofranco.

Senatori

Don Tomafo Laredo Priore D.Francefco Zappino, e Termine
Don Francefco Alliata Spa- Don Pietro Alliata

tafora Barone di Solanto

Don Filippo Cordova Don Antonio Bcllacera .

Ufficiali Nobili

D.Cajctano Celeiìa Mail.Not. D. Giovanni Algaria Sindaco

D. Mario Boccadifuoco Mailro D.Giufeppe Anlalone, e la Tor-
Rationale re 'Teforiero

D.Francefco Perollo Conferva- D. Lorenzo la Guardia Maram-
tore d' Armi mero

D. Onofrio Gonzalez Arciva- D. Antonino Valguarnera Go-
rio vernato r Magazeniero .

Capitani del Senato

D. Antonio Intermaggio . D. Andrea Gervafi .

A' quali feguiva la Squadra de* Cavalli leggieri del Senato , ed
il Treno de le Carozze .

Ce ¿ NeU*
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3 Neil' lile tempo le cjuattro Machine erette su l'Ottan-

roio con pieno Choro di Mufici , e Stromentarii inceiTantemen-

te echeggiavano . Le lìrade tutte , e le Piazze fecero trovarli con

maggior pompa , adorno , per incontrarli decoroiamente con-.

lo siogeio de' Cavalieri , faíloíamente abbigliate . Danzava per

ogn' interno aria iirepitofamente feiliva al iuono delie Campa-

ne, ed al grido iplcndido de' Mortaretti , e de' fuochi arteficia-

li 5 fe£;nalandoii il Monallero di S. Chiara nella prontezza dell'-

Apparato su la facciata, in cui s'inalzò ricco Dolello con l'ima-

gine del Monarca , e frequenza di torcie , e lumi j e s' illuilrò

quel contorno con la fiamma volante di molti razzi. Ma dopo

aver palleggiato la Cavalcata con un torrente di popolo , cbo
la feguiva, per la Strada Regia del CaiTaro , Loggia de' Drap-

pieri , quartiero de gì' Orefici fotto Arco Trionfale d' argento,

riazza di S. Giacomo , e di S. Sebaiìiano , pervenne ad inchinarli

fotto la Statua marmorea del Re, preiTo la Porta della Dogana,

dove parimente il Senato fece aiTiiìere concerto di Mufici , che

aiiiduamente dialogizarono le glorie del Vincitore . Ed incami-

nandofi per laiìrada maggiore della Kaiû fino allargo della Por-

ta de' Greci , trovò quivi per opera de' Pefcatori , e Marinari

tratta in quel Piano una flotta di barche cariche di giocofi in-

cendii , che portarono in terra una tempefia di fuoco , ed in quel

Cielo un naufragio di vampe , e faville , che fpiravan gridando.

4 Soprafatto dall' emulo ilrepito di tanta luce quali aftrettò

all'Occidente le fue carriere il Sole, e diede l'agio alia iplendi-

dezza del Senato, e de' Nobili di foftituire iniinediatamente à

la gran fiamma eflinta il moltiplicato Iplendore de le torcie , che

prefero in mano eiTì non folo , ma tutto immenfo corteggio

de' Servidori , e de' Paggi ; onde fi vidde muovere , ed afcende-

re per il largo della Marina, e ritorno del Caifiro quafi un pez-

zo di fiellato firmamento . E come in tanto era pienamente il-

luminata per compimento delle tre notti la Città tutta ; tra le^

fiammette , che perfifieano nelle Caie , Palazzi , Strade , e Piaz-

ze , e 1' altre , che fi aggiravano nella Cavalcata , parea che-

non fi defidcralTe la varietà delle Stelle fiiTe, e de l'erranti.

5 Giuniero finalmente al Palazzo Senatorio , e quivi fmon-

tati da' Palafreni , mandarono i Cavalieri al ripofo i íudati caval-

li , e rimalero eilì al godimento della nobiliiiima Serenata , e fe-

fino, ehe nella Sala maellofamente addobbata, qual fi deicrif-

fe nel Cap. 8. i'attendea. E certamente mancano qui alla mia^

penna i termini più proprii , ed elpreiTivi , che giungano ad af-

figgiare
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raggiare con la fommitâ delIeJabbra la fpendídiíljma lautezza,

che vi fu apparecchiata nelle credenze, e bottegìiarie dalia ma-
gnifica diipolìtione del Duca d'Angiò Pretore. Le Dame, chc^

Itrettamence licúate riempivano l'aito, e vallo Palco: I Nobili,

che tutta la Piazza inferiore del Palco fin al Soglio del Re corL•

toleranza d' anguilie occupavano : 1 Minifiri , e Togati, che vol-

lero eiTer à parte delconcorio; L'Arcivefcovo , Giudice di Mo-
narchia , ed Inquiiltori , che vi ebbero à federe Spettatori , e la

calca de' Mufici , e Stomentarii , che per cinque hore manten-

nero foavemente il feilino , non videro momento fenza l'incef-

fante raggiro de* caneñri de' dolci d' ogni fpecie , delle coppe d'-

ogni genere di forbetti , che confufero 1' occhio , Uraccarono il

gufto , e fi fparfero con abondante negligenza per tutto quel pa-

vimento. Splendeva il Salone vellito à rariiîlmi brocati d' argen-

to , e ricami j riverberando in eiTo d' ogni parte il chiaro de Ic^

torcie , e de' lumi penfili d'ogn' incorno sii le ninfe d' argento, e par-

ve queflo il Real Campigoglio, ove la pompa aveiTe ftretto 1' ultimo

compimento del Trionfo . Prima , che fi aprille iì campo al ballo il

cattivò aíTeílata quiete , ed il filentio con la dolcislima armonia

del feguente Dialogo, in cui diilillò tutta 1* arte del diletto il famofif-

ilmo D.Giufeppe Salina Compofitore, ed aífottigüo le più belle ma-
niere della fua voce la celebre Cantatrice Madaiena Manfredi , che

ira il numero de gì' interlocutori , e del Choro efprcíTe al vivo le

parti dell' Allegrezza .

L ALLEGREZZE

DI GRETO
ALLE AMBASCIARIE

DELLA FAMA
SERENATA.INTERLOCUTORL

ALLEGREZZA, ORETO , FAMA, CHORO.

^f^^g^' ^^Uella tromba , che Marte fvegliò ,

Dolce , e lenta

/ addormenta ;

E con

|-^Uell
1/ Do
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E con grave, foave fonar

Le mie Gioje già deila à danzar.

Que' ribombi , che il bronzo infiammo 3

Non guerrieri.

Ma pacieri.

Per contento li fento gridar :

Son forieri d'allegro brillar.

Quella tromba , &c.

Sotto gì' anni d' acciaro

Già fepolta, ed oppreiTa

Dove Greto mi chiami , ed à me HciTa

Me rendi, e rendi all'ombre meile il chiaro?

Per qua! portento , ed improvifo , e raro

Sta retrogrado il Sol fopra il tuo Cielo!

Franto á la Notte il velo

Con tanti rai, de la Natura à ícorno

L'Arte giuliva ha qui compoilo il giorno.

Mi fento :

Mi fento in core accendere

Un brio, che il duol fmorzò
Ne so , che fía .

Mi veggio :

Mi veggio attorno fplendere

Gioir, che mai provò
Nò, l'Alma mia.

Mi fento, die.

Oret. Vieni ò Rifo de' cuori , Aura vivace

De' fiati più fciìivi 5

E i più briofi tuoi moti giulivi

Affrettami nel fen . Io godo , io provo

Gorgogliarmi nel petto

Vena , che carca d' or fpezza il mio letto .

Mi balia in grembo onda , ;

L' onda in più luilri à mormorare avvezza 5

Vieni meco à goder , vieni Allegrezza .

11 mio chiaro , e vivo argento

Foico vento di fofpiri

Non più forga ad agitar.

Vago , e caro Zefiretto

Che diletto in fen mi fpiri,

Mi circondi co'l volar. Il mio, ecc.

Ma
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JIle.Ma. d'impeto sì Ueto

Quai ha aita cagion ? pria doglioib
Già tributaci ai Mare
De le faife onde fue le tue più amare .

Il bel Regno d'Elperia

Mia delizia , tuo amore
Con tuo , con mio dolore ,

Da pie nemico oppreiTo,

Da íerr'oílil trafitto

Scolora ornai , mentre fvenato langue
,

Al biondo Tago fuo l'acque col fangue.
E Te goder qui fento?

Oret. Quefla é i' aita cagion del mio contento ,

Il feroce Alemanno,
Che fognava trionfi , oggi in catena

Di fperanze fallite accerta il danno.
Dal fuo braccio tiranno

Cadde l' ambita preda j il bufto efangue
De l'Efercito fuo di flragge or fuma.
D'alto iplendore alluma

Stabile il Soglio â lo Spagnuolo Impero
La Fede Caliigiiana , il Marte íbero .

[Alle. Godiam , godiam , s' abbracci

Con vincolo di gioja , e di dolcezza

La tua Felicità con l'Allegrezza.

Jlle. Le mie gioje con Ailri d'oro,

Oret. Le mie Ninfe con verde alloro,

Jlle. Liete volino ,

Oret. Vengan qua ,

à 2. Sì bel giorno à coronar •

Jlle. Cadde rotto odile orgoglio .

Oret. Sta ficuro d' Iberia il Soglio ,

Jlle. Con qual giubilo,

Oret. E Maefià

à 2. Il Monarca in Trono appar.

Le mie gioje, &c.

Ch.di gioje. L'Olle infida fugata, e fconfitta

Alimento è del noilro piacer :

Regia delira guerriera , ed invitta

Co'fuoi lampi ci accende à goder.. Cadete dal mio fianco

D d Trom-
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Trombe fin or crudeli ,

Che di ^^T^^gS^ fedeli alzane il grido .

Già d'inioienza armata

Voi con ingrato fuon íeguiíle altere

L' empia fortuna , e le non giafie Schiere .

Cadetemi dal fianco . E in man mi venga

Quella Tromba di argento

Nuntia di faufti avvili, e di contento.

Viiò dall' Lido al Mauro Atlante

Rifuonante ogn' aura , ogn' eco

Per FILIPPO il Trionfante ,

L' afpr' orecchio ai fuon feilante ,

Sia diflante , apra ogni fpeco .

Vuò dall' Indo , Òcc.

Oret. A far brillarm' in fen le bionde arene ,

Il fiato de la Fama à noi fé viene .

Jile. Perche feconda io fia d' alto diletto ,

Suon di dolce armonia mi foffia in petto .

Fam. Udite ò del Danubio acque fuperbe ,

Voi del gonfio Tamigi onde faftofc,

E voi che fpeiTo in cieche Dighe afcofc

Voragini Batave

Or vi ergeñe fi altiere

Ad inondar le Belle piagge Ibere.

Udite , e à quello fuono ,

D' atro dolor avvelenate , e amare

Ite proterve à fepellirvi in mare .

L* audaci Deilrieri ,

Li Duci , e Guerrieri

Che fon voflri figli :

Di fangue vermigh.
Con rabia fvenati già mordono il fuol .

Il brando adirato

Del Rege irritato

E' fulmine, è lampo:
La vita, lo fcampo
Son già difperati dal caldo fuo voL

L' audaci , èie.

Ecco d' Anglia la forza ,

Ecco il nerbo Germano all'urto orrendo

Non cadde nò , precipitò fuggendo .

Viva.
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Cbor. Viva il Re ] che nella fpada

Ha il vigor de la Vittoria ;

Stuol nemico à terra cada,

Che il furor avea per gloria. Viva il àcc.

Orí. Caddero dunque, è ver, caddero efangui

Quelle fiere , queli' Angui
Che con pie di vendetta , e di livori

De l'Eiperio Giardin peilaro i fiori.

Goda or Iberia , e fciolta

Dal timor , dal periglio ,

Si riftori air odor del fuo bel Giglio .

Se litro il addolora ,

Il Tago più s'indora ;

E nelÌoiHl pallor

Più ricco Iplende .

Co* rai del fuo gran Re ,

Co* lumi di iua fc ,

Il Calligiian fulgor

Lieto s' accende . Se Iftro > &c.

Fam.lo viddi il Re, viddi le Schiere Ifpane

eh' avean Marte nel volto , e Giove in pugno ,

Atterrir fulminar . Viddi la fronte

Dell'invitto FILIPPO,
Di fudor gloriofo

Ingemmata , e failofa . Il viddi poi

Tra gl'applaufi, e trionfi, al fuo Rivale

Scoronato , e fugace ,

Con maeiloio ciglio

Da non fuoi Regni à minacciar efigh'o .

Quind' io volai lu Pò , corfi al Sebeto ,

Ed al Popol delufo in chiaro luono

Contumace , ò pentito

Già vicina intimai ilragge , ò perdono .

Ed à te fedele Greto ,

E al tuo Regno sì colante ,

Dal tuo Rf.

Porto aiìètti , e porto amor .

Volge à te fuo fguardo lieto

Il Monarca Trionfante :

La tua fé

Tien per gioja in mezzo al cor :

Da
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Bel Fonte, e Capo del Trinacrio fuolo

L' aita , e giuila cagion del tuo contento .

Quindi depofto il duolo ,

E fvegliato nel ien tutto il piacere j

Sarò compagna eterna al tuo godere.

Trombe allegre j e voi corde fonore ,

Feile , danze , e voi fuochi feftivi ,

Accorrete , brillate con me .

Air Greto , che merta onore

FlLiPÌO, applaudete feilivi,

Ne ceffate dar Viva al fuo Re .

Trombe allegre , &:c.

Oret.eCh.Oi Trionfi dei Re, dal cuor d'Oreto

Ogni piaggia , ogni Gente , il Mondo impari :

L' Odio della Fortuna e ceiTa , e cede ,

Ove regna Valor , Coilanza , e Fede .

6 Dato fine con gì' applaufi al Dialogo , iì diede princìpio al

Ballo delle Mafchere , ed a' concertate Sinfonie uicirono in cam-
po le danze con tal vaghezza , ed arte inventionatc , che nc^

potea godere occhio , e ingegno . Dopo averli elpoñe varie

ricercate di Minuetti , comparvero tre fquadriglie di Cavaliere,

e Daiiia Spagnuola , Cavaliere, e Dama Francefe, Cavaliere, e

Dama Tedcica , atteggiando tutti i movimenti alio ilile dell'-

abito con tahta proprietà , e bizarría, che à niuna di qucilc

Kationi reftava cofa d' aggiongere , ò da detrarre con la verità

alia fintione . Altra danza tra Cittadini , e Contadini , a' quali la

Mafchera parve d' aver impreiTo le maniere , e gii fpiriti boica-

recci . Seguirono i Balli fra Mafcherati à foggia allegra , e face-

ta con un difordine così ordinato , che facea nafcere la meravi-

glia in mezzo del rifo . Non hÌcìò il piede ammaeñrato di ten-

tare tutte le gagliarde, le poiate, i balletti, e di contrafare con

la proportione più regolata tutti i paíTaggi de gli Stromenti à

mano , che nella piena orchelìra de' Suonatori lo sfidavano . Trat-

tenne il fefìino gli Spettatori fin dopo fcoria la metà della not-

te , e fembrò , cVio. quegli affrettati movimenti della danza avef-

fero ftimolato à correr il tempo : così il godimento ricercava ,

che la rapidezza dell' hore fi azzoppaffe , e fi allentaffe , e ciic^

à quel iuono fi addormentaffero le carriere de allcgriffm^e

tenebre .

7 'Ter-
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7 Terminò finalmente la Danza , e con eiTa la publica òol-

lennirà : ma come potea difficilmente iàtiarli un' allegrezza , ch'-

ebbe deli' immenio , li trafportarono i feílini , le rapprefentationi,

le Danze, le Cantate ne' privati Palaggi con gara di pompa, e

sfoggio , che fiancheggiò la publica ipìendidezza . Nella Oailu

del Principe di Butera , in quella del Principe di Roccafiorita ,

in altra del Conte di Prades fi compofero in diverfe notti dol-

ciilime Serenate coi corteggio de' Baili . Li Dialoghi, che fi concef-

fero alle Stampe , ed alla Mufica portarono tutti con diverfa m-
ventione allegrezze della Spagna , della Sicilia , e fingolarmen-

te di Palermo per la grandezza della Vittoria . Si rapprefcntaro-

no famoiàmente neìi' ifteiTo tempo due Opere , una nel Palaz-

zo del Principe della Cattolica intitolata la Coilanza fra le {ven-

ture , altra in quello del Principe di Refuttana il cui titolo fu

Inimico Amante . Alla prima s' intrecciò vaghilïimo Prologo ,

ove à veduta del Campo de la Battaglia dialogizarono An-
glia , Olanda , la Germania , la Luiìtania , che fi mofiravano

co 1 volto infanguinato , accompagnate dalia Confufione , e dal

Timore , ed al iiiggir di quelle al fuono de le Trombe atterri-

te , comparve in un Carro Iberia con la Trinacria alla finillra

precedute dall' Allegrezza ; e dalla Gloria , e corteggiate da nu-

merofo Ìluoio di Guerrieri inghirlandati d' alloro ; Sopra il Car-

ro fiedea i' Imagine del GÌoriofo Alonarca , prima coverta da

velo , e poi aperta in faccia de' Nemici , che finalmente furono

catenati , e feguirono il Carro . Alla feconda Opera il Prologo

die principio con la zuffa di Bellona , e del Zelo , fraftornata^

poi dalla Sicilia , e dalla Fedeltà , che vi fi accollarono in Carro,

e dopo il dialogo fra quelli , s' aperfe il Proiccnio , e furon ve-

dute in aria la Vittoria , e Iberia : quella , che ibpra un' Aquila

fventolava gloriofo flendardo , quella coronata di raggi , ed en-

trambe foilenevano il Ritratto del Coronato Vincitore , à cui fa-

cea fpiccarc la vivezza de colori ,
gì' accefi lumi » che da Putti-

ni volanti vi fi accollavano : terminava poi il Prologo con gi'-

applaufi di più ilromenti muficali, e di trombe . Ambe l'Ope-

re fecero giocondo , e vago intramezzo di concerta tiiÌImi Balli .

8 Appagò finalmente tutto animo al palermitano contento

la belliiìima , e ricca Medaglia, improntata a fpefe della Regia^

Corte , e difpoila neli' inventione , ed anima de' motti dal cuo-

re, e dall'ingegno luminofo del mai à bafíanza encomiato Mar-

chefe Don Giuleppe Fernandez de Kledrano Prefidente . Il drit-

to di eifa dall'Arte di Don Giovanni Ortoegia , porta profonda-

Ee men-
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menci coniata Imagine Reale , nel cui volto tutta fiedc

la Maeílá ; e Ci attorna con que ila efpreiTione : PHILIPPUS V.

HISP. AC SICÍL. REX TRIUMPHAICR. 11 rovefcio hài'im-

preííione della Vittoria alata in aria con palma nella delira , e^

lèrto d' alloro nella iìniilra , e proilefo al iuolo un mucchio d'-

armi , ivi trofei , vi fi ÌQggQ attorno : F LÍGATlS , CAPTIS , C^-
SIS HOSTiBUS AD VILLAM VITIOSAM 1710.

9 Non deve qui per compimento della Relatione tralafciarfi

1' ufîîciofa congratuiatione , che paiso à Sua MaelH il ¿enato à

fuo , ed à nome della Città tutta , per la Vittoria , e celebratio-

ne di eiTa , come anche due Biglietti fpediti dal Signor Marche-

fe di Baibafes Viceré in approvatone delie Felle, ed in fingolarc

Hima della Capitale , come dal qui regiilrarle fi comprende .

J SVJ MAESTÀ'.

COM' è fiata fempre viviiTima nel noilro cuore la ic^llecitu-

dine per la confervatione , e grandezza della M. V. neila^

quaie ha fondata ogni fperanza di felicitarfi quella Capitale , e

con eifa il Regno tutto , che nel fingolar dovere di fedeltà la^

iìegue ; così non habbiamo laiciato di fiancare con voti aÌTidua-

mente il Cielo , perche voglia ricordarfi della giuilitia deli' armi
Cattoliche, delia temeraria infolenza , ed irragioncvolezza de'

Nemici , e della congiura , che ha fatto 1' inferno per difiurba-

re à V. M. & a'fuoì veri Vaflalli il godimento della quiete. Ha
finalmente voluto manifefiare la Divina Onnipotenza le forzc^

del fuo braccio , ed ha fatto follievare i' arroganza de gì' ingiuiri

Perfecutori fin al legno , che han potuto provare un alriiÌìmo

precipizio . L' ha portati fin dentro al cuore dell' invitciifima Ca-
lliglia, per farli gufiare il veleno , che per loro fi chiudea ìpl.

quelle fedelilÌimc vene . V.M. ha pienamente fpezzato col fuo gìo-

riofo Valore rutt' i difegni della Fortuna nemica j ha paíícggiato

fopra i bufti d' un Efercito disfatto ; ha riempito del più interno

contento i nofiri defiderii , ed i nofiri voti ; per non mai più per-

dere ha vinto . Non reila timore alcuno nelle nofcre fperanze,
che di vicino attendono dopo pafieggiata in un corio di Vit-

torie la fua Spagna, renderfi all'Italia , e ricavando dalle mani
della violenza, e dell'inganno i fuoi Regni, dar un' occhiata di

godimento alla Sicilia ; ed à Noi , per i quali non ha forza tut-

ta Ja vicinanza de' Nemici armati , e la firettezza degl' infulti à di-

videre , ed allentare un punto della nofira giurata obiigationc,

ed
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ed ubídienza. Può ben hora la M. V. rifletrere, quale fia i'eccef-

fo della noílr' allegrezza , e quanto ugualmente ci congratuliamo

co' iuoi trionfi , e con la noilra coñanza . Tutti , ed ognuno di

quelli Cittadini non ha potuto contenere li più ilraordinarii le-

gni di giubilo , che giungeranno alla M. V. in una Relatione im-

preifi . E Noi in tanto non diilaccandoci dalle preghiere per i

più fdici avanzi delle fue Armi , e per la noftra felicità , chc^

dalla lunga confervatione di V. M. unicamente dipende, con la

più calda, ed offequiofa fommeiÌìone, e col rendimento dipro-

fondilÌìmo inchino eternamente ci confermiamo.

A pie di V.M.
// Senato di Palermo .

Jl Señor Pretore Duque d' Jngib .

HA fido de gran contento para el Maques mi Señor , el ha-

ver entendido por la Carta de V. S. de io.de elle, y por

todas partes , las demonfrraciones , con que le han celebrado en

efa Capital los felices lubcefos de nueftras Armas en Eípaña j y
eílimando S. E. la atención de V. S. en parteciparfelas , me man-

da , decir à V. S. puede afegurarfe , que S. E. no delea otra co-

fa fí no es reftituirfe à efa Ciudad j confiderando que en ningu-

na parte mejor , que en ella , eílará S. E. con mas güilo , por ha-

ver eíperimentado la particular atención , que le profeían eíos

Naturales, y que fíempre que fe lo permitan algunas providen-

cias precifas del fervido de Su Mageílad, en que queda encen-

diendo, procurará executarlo , paraque logren elle confuelo . Dios

guarde à V. S. muchos años Mezina 17. de Febrero 171 1.

D. Juan Antonio de Morales .

j4í Senado de la Felix^, y Fidelísima Ciudad de Palermo .

LA atención de V. S. ha aliado correfpondiente lugar en Vx^

aceptación, y agrado del Marques mi Señor , y con eíla^

igaalidad ha recevido las Medallas , que remite V. S. con carta

de II. del corrente
j y me manda S. E. refponderle , que ha efìi-

mado fu buena voluntad , y afeítuofas manifeílaticnes , y quc^

aguarda las Relaciones , que V. S. dice embiaria , para ber en ellas

con particular güilo confirmadas las noticias , que genera Imenie

fe há entendido de la particularidad , con que en efra ocafioi-L.

fe ha feñalado eíTa Ciudad con tan cumplidas , y grandes demon-
f.ra-
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ftraciones . Guarde Dios à V. S. muchos años . Mezina 17. dc^

Febrero 171 1.

D. Juan Antonio de Morales .

IO E perche reílaíTe come vivamente fui cuore de' FedeliiTimì

Cittadini , così eternamente ne' marmi indelebile impreiTa la^

memoria di quefra felicità , che dall' Armi Reali ridondò nelle,

dimoi! rationi feñive , e trionfali di Palermo : fi ereiTe nel Palaz-

zo Senatorio una Marmorea Tabella con 1' appofta Ifcrittione .

FHILIPFO V. Regi , Vigori

Per Caüellana fortitudinem, èc Gallicani Virtutem infenfìs Hoilibus

Ad Brihuegam exterritis, captis : Ad Villam vitiofam contritis ccefis:

Ad Gerundam puliìs, deletis , brevi dierum intervallo :

Eadem feilinatione maximum S. P. QJ.^^ Triumphum decrevit.

Aurato Curru^Argenteo Numifmate, Nobilium Equitatu,

Sacra5&: fieculari Civium pompa,undique referto feilivitatis genere.

Amore Urbis, Fidem, Magnificentianijin obfequiumTriumphantis,

In fu^ felicitatis , ac Istiti^E argumentum deprompfit .

D. Carolo philippo Antonio Spinola Colonna
Marchione de Balbafes Prorege .

D. Hìeronymo GioenijAndegavi Duce, Principe Bononii£,ac Petrul-

ÌXy Barone Novaria: , Montisla:tij Oliverii, Damila^ . De Confilio

S. C. M. Prîetore.

D. Francifco Zappino , & Termine . D. Francifco Ailiata Spatafora

Barone Soluntis. D. Petro Ailiata . D. Philippo Cordova. D.An-
tonio Bellaccra . D. Thoma Antonio de Laredo , & Sertucha á

Secretis SS. Inquifirionis . Senatoribus Anno MDCCXI.

IL FINE.
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4 Patria delle non dubita , cbe fu' Sicilia : qià

nacquero , balbettarono f'inciulle , cjtà adulte tQÇcarono

le corde , e le trombe j e f¿^ poi per la Grecia ,

e per /' Italia , con genio di Sa/tarine ? e ^<^/^m^/;/ , cjuejìà

fu Jlmpre ¿' alher^o delfio ripufj ^ U cafa del Ju0 contento.

S' e llano Ooglion pace ^ quiete, [fìpendofì cÌj! nello firepi-

co delle tempefle fa njiver fio la mi^tolez^a da' pefci ^ e nel"

l' ame.yia tranquillità de' bofebetti ha trito ptr cantare la- gorghett.a degli "Ofì-

gnmli , come rifette il Batti^a^ in qual angolo di Terra pojjon le Muje fr^^^

quefli tempi armati di' creder ritirare a fiatar melodie , fé non ch?-^

tfì Sicilia i eh' la fola Ifla frtunata, da lo fconcerto univerfile de l'armi

ia-^ùi^ lontana }^ Così è. ^¿uì friQ trafportati a'rico'yerotutti gli froryienti

di indo: la' "ji ¿^pre con rriagnifioenza le fue orchefir i Poefa.con

ifpkndldexza.d' ingegno vi fa pomp% djile fi-: accademie . , Qr "joi y fe

nelle publiçhe allegre rj^, per la Real ¡littoria corfro 'vene d' oro per ìe frxde
di Palermo y , come nMa Reggia di Sicilia hanno piantato la ua Reggi ^^

le t / Folumi non farebbero capaci a contenere C inondatiom. de Poetici^

Componimenti y che affogaronj i Torchi'', e per difetto di quefii , che non ba-

fìarono alla moltitudine •, parero y e difpcrfero in fogli volatiti. Per 'u?ju*

continuo A'iefe fidarono fiotto i metri d" ogni forte , e d'ogni linguaggio tutte^^

le Stamperie y avendo voluto, vantare anche quelli, de.qualinunffapeaiche

avérer lingua ^a, parlare .Io, ne ho raccolto^: a fortuna un fafci^y e per mo~

fìrare^ come te y d' averli ottenuti a forte , f ho ripofii fen^urdine di fi)gget-

ti y di Alfabeto y e¡fendo il fommo indicio delle grandi (tllegnzje la confufior•

ne degl' . Credami ogni Lettore , che li uruali ^ e forfi li migliòri fa-

ranno riynafii in fondo y e non veggono quefia luce
j perche non mancan degt'-

Ingegni in Palermo y che anno il lume de le lanterne , cioè fplendono , e na^

fondono j onde io non avendone potuto confguire il nome ,
/' hù lafiati nel

pregio della loro modefiia . Bafìera con iìnpreffione di quefìi comprendere ,

che Í Oreto nella vena d' oro rifpofe al Tago , e che t allegre?^ di Palermo

furono interne y mentre fgorgarono fuori dagli fpiriti più briof d' ogni Jnimo^

e d' ogn Ingegno ^

DI



DI SVOR GIOVANNA GELTRUDA RVBI^
ni , Monaca Domenicani nel'

di S'Catcrma V.e ALdi Palermo,

Vliife FiiiFPo, Il Gran Monarci Ispano

Fé al Trono antico un Trionfai ricorpo;

E l'empio ufurpacor con duoIo,c fcorno

. Al filo apparir , fé ne fuggì loiitano.

li fianco Duce ai her Gampion Germano
Chiufc le vie ; reftriafe i pailì inçornoj

Ed in annuito loco or fa fo^^iorno

. Colui, che pria trafcorfe i Capi in vano,

Chiindi litro paventi , ç tenia ancora

L'altier Tamigi, or che Ibero Atlante

Di nuovi Uuri il Re"ÌQ crin s' infiora.

Ed or lì che X Impero ha più coftanre ;

,
Or çhç ^ fçrma baie al Soglio ogn^ori

L'A'jijactute bandiere, e afte infrante.

mSXJQR MARIA EMANUELA BRUNO
/il^naci nil Monifiefo dilli . Angioli .

FUliT^Ìnava flagelli il gran Motore
Severo à caftigar orgoglio humano ,

à difarmar la fua fdegnata mano
Vinfe à prò del fedel, Divino Amore .

Acccfo di pietà bei^igno ardore

, U petto implacidi del Rè fovrano ;

E al Grá Filippo, il Grà Monarca Ifpanq

Celie i fulmini fuoi ceííe il rigore .

Ei con forza, e Virtù vendicatrici

Il nemico furor refe fugace ,

1 Ribelli all-i Fé refe infelici .

Ed atterrata già la Turba audace ,

Con fua man gloriola anche à i Nemici
Generofo aprirà ufcio alia Pace .

pID, GIROLAMO GRAVINA, E CRUIl-
las , Duca di Cruillas ..

Pugnai, vinfi ò Signor; ma à la tua mano
L"a Vittoria s' aferiva alta immortale >

Che fconfiita sì «rande, e sì fatale

Opra al certo non fìi di braccio humano.

Tu Olle hai vlaca , e trucidata al piana

Rubellc alla tua Fede, e disleale ;

Si che fpero ancor io caduco , e Iralc

Altre vittime offi-ir, ne forfè in vano.

Eppi che (tua mercè) vinto, e atterrato

Sarà il Mondo infedel dal brando mio;

Spero appenderti in voto il ferro aurato.

Così s' adempirà alto delio ; (ftrato

• Ciie forfè un giorno al nome tuo pro-

Tutto t' adorerà Qrbe per Dio «_

DELD.D. LORENZO MAURICI PALEMU
tA»o Arciprete ddla Città drS^xlfmi ,

GRan Giove de la Fò fe'l Ciel concede </

Fulmin per brando a la tua invitta mano.
Vibralo, eh' or vedrai focco al tuo piede
De la Flegra de] Ren orgoglio ¡afano.

L,' Ira Britanna ormai conquifa riede

A sbuffar nel Trion aftio profano ,

Se à fuo eftermio collegato or vede
Al Tonante Divin Ercole Ifpano .

Se col tuo ferro il fecol noftro indori ,

E trionfai d' augufte palme un ferto

Corona il Capo, onde grondar fudori .

Ti fé Re la raggioa, or Jus più certo,

;A voto pien nel tribunal de' Cori
Xiii Rè di più MQa4Ul proprio Merco,

pi DON FIBERICO NAPOLI^
Principe di KefutPana , .

Etico Giove, il rio furor Germano ,

Indarno al tuo Imperare oggi s' opponcf*
E s'egli è unitOjairAnglo^edal Luiìtano
Serve ciò per tuo vanto in ogni Agone.

Ogni ingiufta peniler termina in vano ; ^;

Carlo che più pretendi? E qua! tenzona
Speri vincere tu ? fé il Regge Ispano
Ha feco Marte, Pallade, e Giunone .

Della Betica Fede , il fangue à fiume
:

De' tuoi Soldati, è Teftimonio degno ;

Ma il non credere à Fede e tuo coftume.
Prefto pero ben proverai più fdegno

, />

E fé fuggirti in terra ;. or ora un Nume
Ti permetta per fcápo in Mare un Içgno•

PEL D. D. GIOVANNI CU ELU ^

IL Dìo Guerrier da là fua Quinta Sfera y i

Filippo Vincitor, miri, & ammiri ; ^

Che d' un ora fatai tra i brievi giri (ra^
Le Piazze efpugna,e à le Battaglie impe-

Folgore par, che d' una, in altra Schiera :

Al fuo Campo fedel valore infpiri ;

Le tcmpefte à fugar fembrando un Iri

E dall' Italiane dall' Europa intiera.

Frema la perfid' Anglia ^ e gorgogliante
D'empio furor pianga il Tamigi immodo,;
Sparfi i Tefori, e le fperanze infrante .

Goda Sicilia, e Genio fuo fecondo > *;

i

E refti fempre àia fua fé coftantç

Grato un Filippo > invidiofo un Mondo .

hi



DI GIO: BATTISTA CHECCHL•

Vlnfcr le Spade Ibere ; Alto tenore

Di giano fato à qucüo fcettro arri fe 5

Muove il mio pie sii le falangi ucciCç

- Palfi di gloria; e pur ne geme il Core ,

De i Timpani del Tago al rio fragore , (fs

. Rotto infegne, elmi infranti,armi cóqui-

Mi forman Soglio, e nelle ilraggi incrifc

Delle porpore mie ride il fulgore ;

Ma piaage il.Ciglio, e fé ben palme innefla

Sopra i volîri Cipreííi horlamia gloria;

Bufci infelici, ogni furar s' arrcfta.

Vi fia lieve il mio pie: ñcbil memoria

Serbi di voi la mia pietade;. e qucfta

Delle Vittorie• mie fu U Vittoaja ,

.DI D. GIVSEPPE GIOENI,

OR che air Idra Germana il Capo ìnfano

Infranta fìi dalla poifanza Ibera ;

D' or-nooliofo dolor fremono in vano

H Baravo Leon, V Anglica Fiera .

ruminata cadeo dal Giove Ispano

Di novelli Tifasi infida Schiera j

Ne più del Ciel contro il voler fovrano

Può'il fuo déteauguzzar l'Invidia altera.

Sul Trono ingiufto ecco vacilla il piede

Della Giuno B.icanna , or che Linci

' In Ffuppo un Alcide à Efpcria diede .

Che fc quei'ii di qiicl calca i vcftigi

Con pietà non minor flirà la Pede

Trionfar sii la Sçheldaj e fu '1 Taniigì.

DI Dy LUIGI PAPE\

Dunque sì crudo ciTer con mepòtraì >

Con me,che fui tutta cofl:anza,,e amore>

E si tofto lafciarmi, oh Dio vorrai

Mcila^e languente in grcbo à rio doiore?

S' ombra di lieve macchia in me vedrai

Vanne lafciami pure, opra il rigore j

Che fé un eftremo amor colpa fu mai ,

Confeifo eííer già rea d' un grave errore.

Tanto dicea quella Città Regnante
Al fuo Sovran, che con fcreno Ciglio ,

Sì le rifpofe; e fen volò all' iftante ;

Madre corro à incontrar nuovo periglio ,

Che tornando d' allor cinto il Sem biate

Sarò pili degno, e tuo Monarca^c figlio.

DI ER. D. RODEKICO LA FARINA.

SI vìncevi Filippo , e vinfe Amore , (rj;)

(Amor che in petto à tuoi VaffaUi impe-

Si che hai vinto Filippo, e vinfe Hono:c,

Che Trinacria,e Cartìglia há per fua sfera.

Si eh' hai vinto Filippo ; e gran terrore

Porti al Batayo,e airAnglo;c Iberia fpcra

Riforta va2hcsq:iar nel tuo valore ,

Quafi novello Anteo, fua poila altera .

La Tnnacria à Caítigüa oggi non cede.

Deli' Iberia Colei ti die V allori ,

Darà qucfta l'Italia al Regio piede .

Ne fía d' uopo Signor d' Armi , e Tefori >

Ch' è Teforo maggior la nofrra Fede ;

E fon Armi baftauci i noilri Cuori .

DI D. GIOVANNE ZITO , E UIGGIO .

SOvra un'Aquila in pie chi s'erge all'Etra^

Filippo, dell' Iberia il ver Reg-ianre.

Chìtiene alla fua deitra? Il Regio Infátc.

A la Sinirtra > Ha la fedel Tnquetra.
Qo^ei , c'hà fotto di fé con fronte tetra , '•

Stretti in catena? E Napoli baccante,

Barcellona, Milan, Sardegna errante.

Che fino? ogn'u di lor perdono impetra,

L'otterran ? Certo sì . Come ? Devoti

Se ricdono al fuo Rege. E l' indulgenza

Chi lor promctte,e rende accetti i voti>

L' Ailutio Prence. E quale in lui potenza •

l(iiiede> Efìendo il SuccelFor de'Gotì,

Arbitro '^ è de la Real Clemenza ,V

DELV iSTESSOi

Gigli gioite in qucfl-o Dì'feftivo
,

Come gioì ite al Marian Concetto ;

Contro di Voi non può fpirarc Alctto

D' aliti attoTìcati Auftro nocivo.

Gigli gioite: Ad inaffiarvi un Rivo (ro;

Máda quel Fonte Immacolato, e fchiet-

E nella voflra Efperia infiora un letto

• A fpofar nobil Palma, à verde Ulivo.

Gigli gioite pur , gioite ornai :

Già il Mondo inarca ofTequìofo il ciglio

De' voftri argenti a' gloriofi rai .

Verfo di Voi mai ruoterà artiglio

L'Aquila Oftil ; Come non puote mai'
Lacerar di MARIAI' eburneo Gis^Ìio.

'

DEI



l•

tíEL D. p. JACOPO FRANCESCO,
de ^uingles ,

OR ehe Fiuppo, e k Fortuna Ibera

\ un Trionfo cangiò fembiante ,

E inchioda al di lui pie la Sorte altiera

. Il fuo cerchio volubile , e incoftantc .

Già la garrula Fami, e luiìnghiera

•. Ogni colle, ogni pian Tcorrc volante »

E Febo con le Suore , unite à fchiera

Cantan lieti Peani in ftil fcftantt.

Ma non perciò de la mia Cetra il tuono
Di accompagnar tal'un Ha che coniìglie

In si lieti tripudj al comun fuono .

Che fé fon del ftupor le lodi figlie

Qual lode io li darò, fé per lui fono

Già la gloria minor le mçraviglic^

DELV ISTESSO».

Orna al Danubio ormai, vattene ainftro

Sconiìgliato Garzón vanne à tuoi nidi ,

Pria che eiTer d' empietà cieco Miniftro

Vattene in pace à tuoi paterni lidi .

Quefto che ti colpì fato iìnillro

E'iinguaggio del Ciel,che in chiarì gridi

Ti cforta à non feguir quell'empio Siftro

Che a' danni della Fé fcuoton gì' infidi .

Vattene non pagar ultimo fio

Delle colpe no tue,che il Cicl non ferra

L'occhi a tuo dáno in un perpetuo oblio.

E fé pur dorme il Ciel , non dorme in guerra

A fulminare il tuo difegno rio

Qual Mmiftro del Cicl Filippo in tcrr•.

DELL ISTESSO.
Berne/co .

SErcnilTìma Altezza il voftro Imperio

Per quanto dice il nuovo Calendario

Kcfterà folo fiflb in dcfiderio

Come e ftato fin or diverfo, e vario.

Jo mi fcnto crepar di vituperio

Legcndo quanto annunzia il Lunario

Zara fempre farete ( ei dice) in ferio

Smunto di forze, e povero di Erario .

Volete , che vel canti in tuono Dorio

Sogno,e penfare,à fcettro,à panno tirio

Or che averte uncotal vefficatorio.

Aprite gì' occhi attenti al mio Collirio

Se voi non vi fmate un tal rottorio

Senz' ciTcr Santo avrete mi gri roartirio.

DELL' rsTESSÙ.
Bcrncfco .

Signora dirti il ver nella battaglii

_ Che l'altro di noi dicdimo in Caftiglii.

Penfai incontrar la foiita canaglia
Atta folo à fugir mille, e più miglia .

Ma vifto a' primi colpi raglia tagUa
E le palle piomijar come caniglia
Cercai falvarmi à manicare uà' aglìa
Per non far con Stenop puntole pariglia

Ora tu ai Madrid la fatai foglia

Più non fognarxhe chi il vc-fpajo fveglia
Di coglier cera, e mici perde la voglia .

Nel Candi Efopo tue iufinghe fpeglia

Che fpeiTo incontra dispiacere, e doglia
Chi per novella via lascia la veglia.

DEL P. DOMENICO NANI.
Berne/co ,

SE alcun mai più mi torna à ftuzzicare

Ch'io vada à vifitarcla Caftiglia,

Un tienti à mente tal li vuò fcoccare,
Ch' ha da fcntirfi in fino da Marfiglia.

Dio ne guardi ! lontan le voolio ilare

Per 1' avvenire più di mille miglia
;

Vi pare un bello modo di trattare
,

Sempre giocar di man con la Spadiglia?

Che Diavol d' una Donna sì sgherana >

Fa appunto come fa l'Orfadi Parto,
Quádoqualch'uns'accoíla allafua tana.

Se à tutta fuga altro dì non parto,

E fé non era in gambe la mia Alfana ;

Un Tcrzo.andai,ne me tornava ú quarto.

DI BALDASSARO AMENTA.

El Giove ISPANO al fulmine letale

Caddero esñgui al fin l'Angliche fchiere,

Edi Britanni Antei ira mortale
Anco provar de le filanti Ibere ,

Già de' Gallici Eroi ftuolo immortale
Trionfò delie Batave Bandiere ,

E di fanguc Alcmano Oìlro ferale ,

Del Tago imporporò le fponde altere .

E vinto già precipitò dal Trono
Carlo quafi Tifeo trafitto à terra ,

E fu acciar del Gran Filippo il tuono .

Quindi imparò , ch'ogni potere atterra

L'Aquila Ibera, or che congiunti fono
Il Grá LuiGGijc'l Gran Filippo m ^uerra.



DI D. PIETRO RIZZO .

ALI' Ibero Monarca oggi d' allori

Freggi la gloria,il Capo;e il Dio di Dclo

Spogli di rai fue bionde tempia in Cielo,

Per far fcrto al Tuo crin di bei fplendori.

ü verta à brun Olanda; e d' atri orrori

Copra V Anglia, e Germania un fofco velo

Or che il Gran Re col fuo fulmineo telo

Spande già Vincitor lampi, e terrori ,

In van l' Orfe crudeli , e i fier Leoni

Córra l'Aquila,e il Gallo há molfo guerra;

Che il roftroje i gridi,hále faette,e i tuoni

Può quel che in Cielo,il Giove Ifpano in ter-

Mcntre fra oílinate empie tenzoni (ra;

Quello i Tifei, quello i Neniici atterra .

DI SANTO HOCCO .

DEI Gran Monarca alla Vittoria Augiifta

Serva per Campidoglio intiero il Mòdo;
E fé fcmbra à i Trofei la Terra anguila,

Sia teatro di gloria il Ciel fecondo'.

Il franco Rcgnator età vetufta

Rinverdade i Trionfi al luon. giocondo,
E di paIme,edallor Caftiglia onuila

Della Vittoria fua mifuri il Pondo .

Fugga dal Campo 11 Predator germano,
E tenia fcco il Catalan rubclle

Alla viila dell'Armi, al nome Ifpano ;

Non pugna più per lui l' inganno imbelle.

Ma à favor di Fimppo opran la mano
La Giuilitia, il Dover, IOnor,.le Stelle,

D E ir ISTESSO.

Godete al trionfar del Rege Invitto ,

Benché nemiche ancor Città rubelle :

Godete pur, piangefte il gran delitto

D' indegna Ichiavitù miferc Ancelle.

Non pili fparga fofpir Italo afflitto

Speri Milan,nc pianga il Sardo imbelle,

Che alla Cleméza al fin cedédo il dritto

Perdonerà Poffefe ingiurie, e felle ,

Acclamate il Gran Prence in cui fi vede
Il valor, la pietà, congionti al zelo

Nel di cui core ogni vn-tudc ha fede ,

Gran Rege impugna il trionfante Telo ,

Ne paventar, che per raggione , e fede

Per le Vittorie tue s' impegna il Cielo,
j

DI D. FRANCESCO VALDIRELLA
MATchefe di S. G.actnio ,

INdomito deilrier, che troppo ardito

Dal fentiero Kcal torceili i paüí ,

Ti fu pena errore; or col nitrito

Se ben chiedi pietà, la chiedi à i faiTì .

Ma fé lo fpirto in te non è fmarrito ,

Scuoti il giogo, onde Con gì' omeri lafiì :

Volgi à Ifpano Giove il piò fpedito ;

Ch' ei fu'l tuo dorfo rimontar vcdraflTu

Così godrai fotte d' un lieve pondo ,
'•

Ubbidiente à quella dolce mar.o , (do.

Che regge il fren de runo,e l'alerò Mó-
Ed io godrò, che chiufo il Tempio à Giano; '»

Nel Cattolico fuol pian, i giocondo•

Sacri ulivi di Pace il Vaticano . -
.

DI D. GIACOMO LONGO .

TRombe tacete ornai, non più rumori , '

Non ilimulate più ianci , e dcilrieri ,

Tempo è di mieter palmea i bei fudori,

E coronar le tempia à i Cavalieri ;

S' erga un trofeo dell' armi, e fra allori

Si feriva à gloria eterna de' Guerrieri,

Qui fi vinfe, e pugnò, e qui onori

Delle Vittorie fue colfer Iberi ;

Indi un Veifillo, un Scudo, ed un Cimiero ,

Miferi avanzi dell' oilile orgoglio

Si confacrin nel tépio al Dio Guerriero;

De i vinti bronzi ad eternarli il Soglio •

Si inalzi il Simulacro al Marte Ibero,

"Per arricchir del Lazio il Campidoglio,

DELL' ISTESSO.

Vlnceili ò Grande , e di tua fnna à i gridi

L' ardimenti di Flegra or già cadcro
,

La tela che in due luilri ordir infidi

Recideili à un fol colpo Alcide Ibero .

Or fia d' uopo ò Signor, che ancor recidi

Di nove leghe il turbine fevero ;

E con armi di fede il Mondo sBdì

A portar guerra al• Mufulmano Impero .

La facra lecha con fatai fortuna

Sciolfe il Germá per diilurbar tue geila,

Tu la rifai per atterrar la Luna .

Se Imperio del Mondo ogn' un t'apprcila, .

E Imperio de' Cuori applaufi aduna:

Gran Re, che più di conquiilar ti rcila?

DI



D/ MONSIGNORE D. FILIPPO SIDOTL•
Vicario Generale di Palermo , .;

E
Rgete al Gran Filippo , Archi feilivi

i Al Viucitor de'MDÍlri, Ercole Ifpano i

Già carca di Trofei è la fuamano
Incuoni il Mondo tutto Inni giulivi .

Vinfe V Idra non già ne' Campi Argivi ,

Nel Efpcro terren vinfe il Sovrano:

Al Baravo Leon, Drago Anglicano
Luiìtani Acheloi, Angui nocivi.

Dal Trono maeftofo ove s' aifidc ,

Mira eftinta al fuo pie Orla Germana
L'Emola del fuo Tron fprczza,e deride.

L' Aquila, che volò faftofa , e vana
Battè, ftruiTe, fugò , fé non uccide

La fcorona, la fpenna , e la rintana^

DELL' ISTESSO:>

Tornate al voftro Re , torbida Gente j.

Infido Catalan, Sardi Felloni ,

Falii Partenopei , veri Sinoni ;

Piangete il fallo rio,l'infana mente .

Non temere il furor , lo fdegno ardente

Del Giove Ibero: e fé fulmini , e tuoni

Scagliò la delira, à voi fa che rifuoni

Eco d' alta pietade un Rè Clemente .

Vi promette, vi dà antico onore.

La Scola prima, i più vetufti fregi ,

Deh sii volate al fuo Paterno amore.

D' Invitto Vincitor fono i fuoi pregi : -

Sarà nel condonar enorme errore,

Filippo il Pio, il MaiTimo tra Regi .
•

DEL D, D, STEFANO NICOSIA.

DEH' Iberia ufurpare, ò Carlo il Regno

Corron duo luftri ornai ch'altero ofaiHi

E con mal faggio ardir forfè penfafti

Eííer già prciTo al fofpirato fegno .

Neil' altrui fellonie fatto difcgno

Gran ficurezza al creder tuo vanrafti i

Del Franco Regnator nulli curarti ,

Fidádoti dell'Anglia,e nel fuo impegno.

Ma invan: Cederti al Dominante Ifpano

Al Gran Filippo, e la raggion fìi fcoglio.

Che ruppe al fine il tuo ardiméto infano,

E il Ciel però,che sa punir orgoglio

Svanir ti fé con fua pórtente mano
Duo luftri ii\ un iftáte, in-óbra il Soglio.

TII^•

DI FRANCESCO SANTO CANALE PRETE
Palermitano deil.i CoJ^gregatiejie dell'Ora-

torio di Palermo .

Signor dovevi, è ver del grande Impero
Calcar con pie felice il Trono augufto: y

Fido il Sican ciò bramajC al par l'ìbcro,

• Tuo Regio Zio ciò volle intéro al giufto.

Ma fc di Santa Fé tu fei Guerriero , i

Ch'ella tra il fangue crcfca è ftil vetufto:

Se non agita pria turbin fevero

Aver non può di palme il feno onurto .

Ed è ragion, che fé già il Mondo tutto ,

Te godè proclamar Pompilio in pac« ,

Pirro t' acclami ancor Ofte diftrutto .

S' egli il tuo brando fugge , ò avvinto giace, ;•

Intiero fía di tue Vittorie il frutto

Debellar Erefia, por freno aLTraee ;

DEL SACERDOTE D. D, BERNARDINO
Alliáta ,

D' Efpcro Marte i bellici metalli

Pugnarno in Campo ad ottener Vittorie: ,

Or qui con lingue à celebrar fue glorie,

E con penne gareggiano• i Vartalli.

Con i Sudditi ancor brillanoù Galli ,
'i

Per SI degni trofei, si gran memorie ,

Di ecernanì ne' marmi, e nell' iftori^e ,

D' ammirar/ì da tutti fenza falli .

In guerra al gran Valor, in pace al vanto, -•*

Filippo QUINTO à neíTun Rè Secondo ,

L'anrii ha in má,lauri al crin, le palme à

A i Ne/nici trcrnédo,à i fuoi giocódo, (canta.-^

Ibero Gallo , il cui tamofo canto

Lieto giorno di pace addita al Mondo .

DI D. ANTONIO SEVASTA •

D'
Empi Titani il temerario rtuol'o

Cadde fcpojto al fuoi priuia eh' èrtintor

Q¿i:idi sfogando co' fofpiri il duolo
Vcdcfi chi morir, eh' in lacci avvinto.

Cadde loro alrerczzi à un colpo folo

Del Giove Ifpá,del Grá Filippo Qumro,
Che unit'al Fráco Martc,ia gréb'al fuolo'

Fece piombar eh' à tal ardir fu' fpinto .

Or che il Gallo, e Leon congiunti fono.
Di Carlo ufurpator le forze infrante

Afpirar non potranno al Real Trono.
D' Iberia à foftenere il Ciel cortante

Refo d'Anteo l'orgoglio umile, e prono'

Filippo Alcide, ed è Luigi Atlante^-. •

UAC-



IV
ACCADEMIA DE' MEDICI DELLA

Città di Palermo»

GIacea da cñrani humori,egra, afìfalita

La bella Iberia in perigliofo agone

Hor falva è già, che in martial tenzone

Doppo purga di ftraggi, hcbbe la vita.

A collirii di fangue erra chiarita

La cecità dell'Anglo Gerione

E già vinta dell' armi al paragone

L'origine del mal fugge fmarrita.

Filippo al brando tuo con doppia ufura

Refe le palme il Reno, e havrai fra poco

De' Regni al pie le rubellate mura

Càia Regia pietà chi non dà loco

Proverà ben con violenta cura

Ne' difperati mali il ferro, e foco.

DI DIEGO SODA.

IN vano in van ti sforzi , e in vano tenti

Turbine, da più Turbini formato

Scuoter Ibera Palma ; e col tuo fiato

Letal , per atterrarla in vano (tenti .

Mira mira la fé , come poilcnri

Tutte fue forze prcfta al tronco amito;

Ne fía giammai vederlo almen piegato

Da furia rea d' impetuofi venti .

Così di furia tal sa render vuoti

La bella primogenita di Dio

Suoi flolidi penficr, vani i fuoi moti.

Così la fé confola i fidi Goti ,

Di Caftiglia feconda il bel defio ;

Di Sicilia fedele arride à i voti .

F

DELL' ISTESSO.
Acrilico .

Il :ppo e vero Re . L' aurea Corona
Ibera al fuo bel Capo é fol dovuta

L' Anglia, che all' Ercfia fumi tributa.

In van, per darla altrui, trombe rifuona.

Per darla altrui ? Qual dunque fía perfona

Più degna del mio Rege , ò più temuta;

Onde Ofle in Trifauce in van fi muta;
E il Cavallo sfrenato in vano fprona.

Vivi dunque felice, ò Re, che viva

E in Iberia la fò ; ne amaro fiele

Ricovra in cor di fellonia nociva .

Odi Filippo pur, come giuliva

Replica la Sicilia Fedele,

E Filippo il mio Re : Filippo Viva .

DEL MARCHESE D. GIUSEPPE FERÌ •

nandez. de Medrana hrefidente.

Ella Stagion più rigida ^'& alg^ente

Accefo il Re da Bcllicofo ardore :

Nobile Aatiperiftefi ! il fuo core

Rendon gelide brume un foco ardente»

Nel coragiofo len giamai fon fpente

Le fiamme;ciie ha per fomite il Valore,

Salamandra di gloria, & un bollore

Ha tra le vene Ìw^:. fempre fervente .

Così nel Campo di facale fpada Cglio

Armato il braccio va à fiaccar orgo-

D' un empia lega, Eretica Mafnada.

E riacquiftando il fuo rapito Soglio ,

Fra Montagne di eiangui , ei fi fa ftrada

D'una gloria immorcal al Campidoglio.

DELL' ISTESSO.

Y'TAnne Aquila fuperba Augel vorace

V A fatollarti di Prometei cuori,

E gì' Aironi fuperbi in capo al Trace

A^inne à ftrappar co plaufi affai migliori,

Lafcia regnar Ifpano, e il Franco in pace»

Ramentarti ben dei , di quelli ardori

Che fol Gallica Enio con la fua face

Fer à Leopoldo inaridir gì' allori .

Or nell'Eiperia dal Valore Ibero

Ti fur ffrappati i vanni,e roilro,e artigli,

E fottopofto al giogo il collo altiero :

E fé Venere refe i fior vermigli , (ricr•

Col proprio sangue, emulo il Dio guer-

Volle col tuo imporporarne i Gigli .

DELL' ISTESSO.

GLorie fon di Filippo ; erger trofei

Di fpoglie opime à foftener le sfere.

Novo Belloro fonte , le chimere

Da i covili fnidar dei Perinei .

Sfiatar fuperbi, e follevati Antei,

Che devaflaron le Provincie Iberc,

E fu dorfo di nobile Defiriere

Calpeílrare gì' Enceladi , e i Tifei .

Tagliar col fil di ben temprati acciari

Il nodo Gordian all' empia Setta,

Che con più Clalfi intimorifce i mari »

Ma d' ira accefo prendere vendetta

Degli rapiti , e vilipefi Altari ,

. E ddle Glorie fue la più perfetta .

DEL



DEL MARCHESE D. GIVSEPPE FER~
ttandez He Medrana TrefiÀcnte ,

F
Ai pullular le palme in ogni parte

Vandomo invitto , ove tu l'orme ftampì ,

Se di tua Spada i fulmini,cd i lampi,

Lampi, e fulmini dan al Ciel à\ Marte.

Di bellicofe fquadre uccife, e fparte

Tu feminafti della Schelda i Campi,

E già sforzarti à difpcrari inciampi

Il Nemico furor con nobil Arte.

La Segra d'acque torbide ferace

Conobbe à cofto di fatai perigli

Il tuo valor ma faggiamente audace.

Il Tago intreccia già lauri à tuoi Gigli,

Se coftringefti l'Aquila rapace

I fulmini à lafciar, tronca d'artigli.

D. CESARE BELLIA BARONE
di Camemi .

Slegui, fìegui Signor l'Eroiche Imprefe,

Che il vvole il Mondo,e te l'impone Dio;

Profanati gl'Altari in mille offefe

Egli non vvoi, fé quanto è giufto, e pio.

Da tuoi Grand'Avi, il tuo valor, che apprefe

A' sbandir l'Erefia, ch'è Moftro rio,

Giuft'è, che Turba tale à te fi arrefe.

Se il Cattolico vanto à te fottio.

Proftrato umil te'l priega il tuo Palermo ,

De la Sicania tua. Capo, e decoro.

Che à tuo prò fi fa fcudo,argine,e fcbermo.

Siegui, combatti, e vinci, e à te, che adoro,

Pofcia non già tra rozzo Campo, ed ermo.

Ma ti appreso il Trionfo in Conca d'Oro.

DI D. FRANCESCO FERNANDEZ
de Aledrano .

HAI nel brado il deftin: Filippo il ciglio

Rivolgi à rimirar 1' Ofte trafitto ,

Ravvifa Carlo ufurpator del dritto

Fuggiafco mendicar vita , e configlio ,

Ravvifa il gloriofo aureo tuo Giglio

Come già riede à pullulare invitto :

Or che il valor nel Marzial conflitto

Già l' inatfiò d' oilile umor vermiglio.

Ravvifa de' Rubelli il reo cordoglio ;

Mentre il tuo viva echeggiano le valli ,

E'I Mondo e di tue glorie il Campidoglio.
^'arrifer gli Aftri in sii eterei calli :

Se pria Regge t' alzò Ragione al Soglio ¡

Or ti foilien la Fé de' tuoi VaiTalli »

D E L I S E S S 0.

TUoni à finiilra il Ciel , di fauíli lampi

Ognor fíámeggi il biódo Arcier sii l'etra:

Il gran Vertice Etneo di gioje avvampi :

Sempre più la fua Fé fpieghi Triquetra .

Voli il Corvo à la deftra : In Marzii Campi "

L' Ibero Rcgnator più Glorie impetra :

Vinto è Ofte rubeJJo, e i proprii fcampi

Difcgna nel pcnfier, mentre s' arretra .

Fuggi, ò Carlo, il feral ceffo di Morte :

Filippo piìi, che di fcofitte falme ,

Trofei d' alme Vaifalle ottiene in forte «

Frena il cieco dcfio di mieter palm.e :

Ah non ftrin-e il v^iior brando si forte,

Per conquiftar la Monarchia dell'Alme .

DEL DOTTOR D. PIETRO VITALE
Setrefario deWIlliiflrìJJìmo Senato .

SCoiTo l'Etna al cader d'altri Giganti

Svegliò da l'ozio lento i Fabri ignudi.

Chiamò al fiidor raddormcnrateincudij

E richiefe à Vulcan l'ire tonanti.

Tremano, diííc, i Campi; e i Numi anfanti

Forfi cercan da Noi fulmini, e feudi:

Qualche Giove vicin già fia, che fudi.

Se piombano i Tifei battuti, e infranti.

Sentì, e rife Filippo; e quale in foglio

Tal fra l'armi icren, lieto, e vivace

Profieguì à fulminar Fòftile orgoglio

Poi diife: I bufti tu Monte vorace

Confuma pur. Io di tal cener voglio.

Che Fenice imraortal nafca la Pace.

DEL P. ARCANGELO DI ]ACI MI^
niirei}: Rejorm.ìto ,

SChiere,fchiere nemiche,oggi al mio piede

Giacete pur nel proprio fangue intriiè;

Al mio Soglio fouran fice la fed.%

Trofei del mio valor, Teftc rccife.

Son'Io de l'alto Trono il Grande Erede;

E voi del ferro mio rubriche incile

In Cadaveri oftil fate la fede.

Che fcntenza di fangue oggi il decife.

Stelle or fiate per me trombe di Gloria;

Rifchiaratevi adelfo al mio bel vifo;

Approvate così l'alta Vittoria.

Sì diife il Gran Filippo ; e al fuo forrifo

So"TÌfe il Ciclo , e de la dolce Iftoria

A Palermo Fcdel diede l'avifo,

b Pi



DEL DOTTOR D. BERNARDINO
Gomez .

DI Efpcria albor, che ne la Regia Sede
L'Anglico giúge,e'l Predator Gcrmaiio,

SorprcGx da timor pir.nge la Fede,

Chiede foccorfo , e non lo chiede in vano.

Che Cieca ancor, iì vol^e intorno , e vede
Seminato di ilragi il Monte , e il piano;

E di Ciarlo, che tLiggc, i Duci al piede

Kiiriira pur del gran Monarca Ifpano.

Serena poi la mefta fronte, e bruna,

Toglie à lumi la benda, e alRcgc Ibero

Porge quel bianco Viw^ che mai s'imbruna.

Fregi quefto,gli dice, il tuo cimiero,

E Vela fia di tua reeal Fortuna

Del Mondo tutto a conquiftar l'Impero.

DI DON DOMENICO NATALE.

S
Pento è l'ardir di chi vantofìì audace
D'elpugnar, d'atterrar le forze Ibere;

E fu'l Campo di Marte armate fchierc

Compofe in vano à intorbidar la Pace.

Fulgida fplendc ancor l'Ifpana face:

Gravida di Trofei, d'imprcfe altiere.

Che per ridir le Glorie fue primiere

S'è già filtra la Fama Eco loquace.

Gl'Emoli del tuo Tron caddcr fotterra,

E à fi grandi Vittorie un di Feftivo

Confacra in onor tuo fuddita terra.

E afiin, che il tuo Valor rciH più vivo.

Come fi è vifto Gloriofo in Guerra,

Ti reità fol far trionfar l'Ulivo.

D E L V I S E S S 0.

AL fremito Guerrier di Trombe Augnile
Correrti Ifpano Eroe di Marte a i Capi,

L• 1 tuo Valor ne' bellicofi inciampi

Al Gran brando fposò Glorie vetufte.

Dciroiiil Regnator Bandiere adufte,

Furon di fua Vittoria, e da' tuoi lampi
Teme l'iíleíTo Marte; e allor, ch'accampi
Le Schiere tue, fono di Glorie onuile.

Del nemico furor le forze infrante

Mai più riforgeran, s'anco fu vinto

Il Capo fuo, del Tron Tigre anelante.

Già del fognato Terzo il nome è eftinto,

E dal fogno à dcftarlo, oggi Trionfante
Hcbbc nelle Battaglie onore il Qu^into. I

DEL DOTTOR DON TOMASO . .

'a Forte :

E Mulo della ""

*rra il Ciel coílartc

Co un mare di Grazie anch'Ei fefteggia,

Tributa nd airicchir l'Ibera Reggia
Tatti gl'argenti luoi prodigo amante.

O piange il fio del Sardo delirante,

Che con Terror del Catalan gareggia.

O pur pietofa la procella ondeggia.

Del Sebeto à 'avar le macchie tante;

O purga l'aria infetta da' fvcnati.

Trofei infelici di felice imprefa.

Gii fuoco efiinííue de' felloni instati.

O un tal Diluvio à noftra gran difefa

Nel naufragio commun de' Collegati

Serba la Monarchia qual Arca illefa.

D E L I S E S S 0.

Sudano i Torchi, ed ogni Penna fida

Tinge le carte d'eruditi inchioftri.

Mira fuochi, apparati, fa.li, ed oftri.

Carri, e pitture ove il piacer ti guida.

Parmi, che Ailrea oggi ad Apollo arrida

Mentre in Parnaili ha trasformati i Roftri;

Ecco l'imprcfc, in cui fconfitti i Moftri

Dichiarano fedel Bellona infida.

Or fcnti la caggion. L'empia congiura

Pagó l'ardir. Ma feçuirà verace

AUaGioja prefente la futura.

L'Ofte, che chiufa in ftretto afledio giace,

Chiede à pietà nella fua notte oicura

Dal Sole del mio Rè giorno di Pace.

D E L V I S E S S 0.

LE Nubi à intorbidar le belle fcfte

Pianfer più lune, e il noftro fuol bagnate

Mendicava dal Sole, anch'ci turbato.

Che placaiTe un fol dì tante tempeftc.

Pregni di giacçi i colli, e le forefte,

Partorivano furie al mar sdegnato;

Rendea fra tanto Greto in duol ilcmprate

Le fue felicità pictofe, e mefte:

Quando la fc, che gli fiammeggia in feno

Sul Carro efponc il noftro Rè immortale,

E l'aer fi tranquilla in un baleno.

Mira ò Carlo, Fiijfpo quanto vale !

Se l'Imagine al Ciel porta il fereno,

In tçna, che farà l'originale ?

Fi-



DI D. FRANCESCO VALDIBELLA
Mjrchefe di S. Giasinto .

FILIPPO or che vincevi , à l'alta fede

Lafcia de' Grandi Iberi il regio nido:

Vieni à Palermo vieni, al Porto fido;

Del Regno ad onorar la prima Sede.

Zancla, per far un Ponte al tuo bel piede,

Stende il fuo braccio nell'oppofto lido.

Vieni , e vanne à domar quel fuolo infido ;

Che le Vittorie il mio defir precede.

Armi, Fanti, e Cavalli otfron Pachino

Peloro, e Lilibeo; del mar fui dorfo

Veglia à la tua Ctiftodia il Pellegrino.

Di Napoli a frenar l'audace corlo

Vieni; che Bronte ne l'Etneo camino

Già fabricó ai quel deilricro il morfo,

DEL CANONICO D. ALBERTO
Bartolotta .

TEntò l'Invidia ottenebrar la Fede, (refo

Che al fuo Monarca ogn'or Coliate ha

Palermo; il Ciel però, che il tutto vede.

Ha già l'AuUro fuperbo a terra ftefo:. Filippo; e a fuoi Trionfi cede

Marte gl'allori; anzi da Dio difefo

Sarà: l'Inclito Giulio in Tron rifiedc

Da Heretiche punture intatto, e illefo.

Piantar contro l'Altiifimo il fuo trono

Pensó TAn^cl rubelle un tempo in Cielo:

Ma un tanto error non meritò perdorioi

Così appunto fper'io: così l'anelo;

Gli Empii, fé debbellati ancor non fono.

Sterminerà del Gran Filippo il Zelo,

DEL P. GIVSEPPE LA POMA,
della Congregaziojie dell'Oratorio,

QUefte gioje, ò Palermo, hor che ridenti

Felicitaron gli aftri ituoidehri,

-^Di fedeltà non men fono refpiri.

Non men di glorie tue trombe eloquenti.

Mentre, che al tuo Signor sì riverenti

Trionfi apprefti, à più gran vanti afpiri:

La tua Coflanza in tante pompe ammiri.

Spieghi in fiamme feftivc Anime ardenti.

Roda fé fteiTo ornai l'empio livore:

Qnì fraporre non può la frode il piede.

Che fchernita ne vien d'arte maggiore.
Qui gelofo ogni Cuor Campionfuccedc,

Qui di Marte foftien le veci Amore,
Veglia qui à le á'ikk Argo la Fede.

DEL P. M. GIO: BATTISTA PAGANI
Provinciale del Terz'Ordine di S.Frane.

G Enti ftupite. Il gran Monarca Ibero

Nato a gli fcettri,a le corone,a gli oftri,

Rjnova con iliipor d'un Mondo intiero

I portenti d'Alcide a' tempi noftri.

Fatto in tenera età Duce, e Guerriero

Tronca a l'Aquila d'Auftria artigli,c roftri:

Ed armato di Fede in cor fincero

Strozza de l'Erefia gli orridi Moftrl.

Con valor più che ufato, e più che umano
Doma i Centauri, e'I Cerbero latrante:

E pugna , e vince , e non dà colpo ia vano.

Dopo tanti trofei ferma le piante;

E foftien vigorofo il Cielo Ifpano,

Che già d'impofe il Gallicano Atlanre.

E L V I S E S S 0,

DAto fpirto à la tromba,cntra nel Campo
L'invitto Re con Marziale ardore:

Lifulta Angli, e Germani, e tutto core

Lieto s'avanza, e non paventa inciampo.

De la fpada fulminea il chiaro lampo

Abbaglia i lumi, e genera terrore:

E l'Olle ò cade, ò non curando honore

Fugge, ma nel fuggir non trova fcampo.

Tutto efprimeGiufeppe in modo degno:

E Giove aTifo in Ciel su l'aurea fella

L'imprefe ammira, e'I nobile difegno.

Poi dice volto in quella parte, e in quella ;

Ah formar non potea l'humano ingegno

De' Reali trionfi idea più bella.

DI D. MARCO ANTONIO CATANIA.

Sudan piùFabri in un Febraro algente.

Per inarcar Trionfi al Giove Ibero,

«iià, che al Marte Germán fpcnó il cimiero

Dell'Aquila tonante il Roftro ardente.

Mui'ìci Carri in armonia corrente

Cantano il Viva al Gran Filippo altiero.

Se Carlo è vinto, c'I fuo caduto Impero

Prova Agonie di pallido Occidente.

Fochi ingegnofi, alati ardor Tifei

Mandano all'Etra, e d'eruditi Raggi,

Compongon Giochi in fulgidi Licei.

Ma quei Lumi,che à un Rè dan chiari omaggi

Son della Spada fua lampi, e Trofei,

Son della Penna mia gl'Echi, e' Prefiggi.

Sve-



VîU

DEL BARONE D. GUTTERREB
{iella Valle .

S
Vegliati ormai; ne più tua voglia altera

Prefumai Regni altrui render fue prede ;

Perche quel Dio > che foura gl'ailri impera

I fcettri a luo piacer dona, e concede.

Ne fperi vincer mai Turba guerriera.

Che Dio confciTa, e nell'Altar noi crede;

Fuggi cosi ncla Campagna Ibera

(Mentre Carlo dormía) dicea la Fede.
Deftoüí Carlo; e ancorché un freddo gelo

Gli fcorra in fen, da vano ardir fofpmto
Vola a pugnar: ma non gParride il Cielo.

Che Mentr'Audacc a la Battaglia è accinto,

Più, che dal brando Ifpan, dal divin Telo
,

Rotto è il i'uo Cainpo,edcifugato,c vinto.

D E L J S E S S O»

S
On gli eventi qui giù voci di Dio,
Che con cifre al Mortai parlano ogn'cra;

E pur tu Carlo, al iuo parlar reftio,

Diaioftri a noi, che non l'intendi ancora!
Non fu Filippo in morir Carlo il Pio,

Che dairadufta, a la gelata auroraj

Per natura dover, legge, e deiìo,

Acclamaron per Rè due mondi all'ora?

Ne tu l'intendi ancor ? breve focí^iorno

Non fefti già nela Città Regina,

Aftrctto a far fra Tuoi predo ritorno?

Ne tu l'intendi ancor ? voce divina

Parla più chiaro, e quell'iftelTo giorno.
Che fu a Cesdroe fatai, fu tua rovina.

D E L V IS E S S 0,

Acete Ibère trombe, e voi ccíTate

Dive Cetre avvivar voce canora.
Che fc rifpane Schiere, ole Beate
Son vincitrici; io noi difcerno ancora.

Il Dio delle vendette Oftie fvenate

Fé i nemici del Ciel cader tal'ora;

E l'Ibero valor con prove ufate

Nel Sangue Oflile ha trionfino ogn'ora,
S'ambo hann'oggi pugnato , e s'ambo efìintQ
Hanno iJ nemico con raggion rivelo.

Che il Trionfo fra lor rcifa indiifinto,

Mano, doppio trionfo anzi difvclo,

1 Nemici del Cicl Filippo ha vinto
Di Fuirpo i Nemici ha vinto il Ciclo,

D E L U I S E S S 0.

TRinacria godi, or che dcH'Ebro infido

Sol funebri cipreifi ornan le fponde.

Or che il bel Tago al Zuritano Lido

Mardi Sangue Nemico offre con l'onde.

Già trionfa del Offe il Popol fido.

Già il Tedefco Tifco fcn fugge altronde,

E già all'applaufi miei con lieto grido

Da la fredda Pirene, Eco rifponde.

Maprefagifco al Crin più vaghi allori.

Palme alla dcftra mia più, che felici.

Al mio brando trofei più, che maggiori;

Se vedi tu nelle Scillee Pendici,

Che con fiamme feifive, e lieti ardori.

Mi applaudono i Trionfi anche i Nemici.

D E L U I S E S S 0.

CArlo tu vedi ben quanto fon vani,

I fondati penfier iopra l'arene;

in fin, che hauranno fangue entro le vene^

Sono à fpargerlo pronti i Caífigliani.

Moftrano ugual Coifanza, anche i Sicani.

Va dunque, e godi al Reno ore ferene,

EiTcr può, che in lafciar l'onde Tirrene

Ti coronaifi un dì Rè de i Romani.

S'a i nemici di Dio fei collegato.

Credi tu mai, ch'il Pio Roman Paftore

Rege Ifpan ti dicea, fé non forzato ?

Sol noilro Ibero Rè, Padre, e Signore,

E Filippo, il cui Trono han fabricato

La Giuftitia, la Fede è'I noilro onore.

D E L IS E S S 0.

CHe all'Ercole Teban, l'Ibero Alcide
-

Rechi con fuoi trionfi invidia, e i'corno.

Lo dica il Tago: il Tago sì, che vide

Rcfo boleo d'Allori il fuo contorno.

Qn^egli e ver, che fvenò fiere omicide
Ma in varii tempi , ei fu di Palme adorno:

Quefti ad un colpo fol tre furie infide

Vittime del fuo pie fvenain un giorno.

Quegli all'or fottentrò per breve i/tante

Dell'Orbe a foftcner l'immenfo pondo
Per dar refpiro al Mauritan Gigante.

Quefti (^i più poiìanza oggi fecondo

Ercole ofcura, anziarroifir fò Atlante

Se fofcjcnjbeuchè fcoffojun doppio Mondoi
Pa-



D. ROS.^IRIO DELLA VALLE

-Adre, e Signor: deh frena omaÌ le voglie

Di gir più ai Campo ad affrócar nemici,

Poiché fenza di te l-Élperic Soglie

Traggono l'horc Tlic troppo infelici.

Torna il fereno alla Ileal tua moglie ,

Torna di qucfta Corte a i reggii Utïîcj ,

Che i tuoi Trofei sii le nemiche fpoglie

Cuopron già di Brivegua i Campi aprici;

Or ch'a gl'Ifpani è noto il Genitore,

Facciali al Reggio figlio ancor mercede:

Che lafci a i fidi fuoi marche d'amore.

Nacqui in Cailiglia, e i'hoaor mio richi.edc

S'ella moftrò per me tinto valore.

Ch'io cófigri il mio fangue alla fua Fede ..

D E L V I S E S S 0,

OR che a mercarti vò glorie immortali
,

E la Regia abbádono, e lafcio il foglio

Mi fon tue note,al cor punte mortali,(glio.

Ma in ciò mi è d'vopo haver il cor di fco-

Per portare al Germán rotte fatali.

De i reggi abbigliamenti ecco mi fpoglio;

E sé imbrandir bifogna arme ferali,

Pofo il diadema, ed il bafton non voglio.

A Dio mia Cara. Io tornerò, ma quando
Sarà lOfte fugata; e il mio ritorno

Al tuo timor darà perpetuo il bando; ,

Habbia, chi e Rè Guerriero il crine adorno

D'elino,e corona,e tratti il fcettro,e'l brado

Qual vorrà la fua Gloria, ò l'altrui fcorno.

fX

-DI PIETRO PIAZZA.:

DELL'ISTESSO.

GErman: tìi all'olla mie turbi la Pace,

Mentre afpiri co forza al foglio Ifpano;

1-ia tuo meglio il frenar l'arme del Trace ,

Perchè in Iberia ogni tuo impcgno,e vano.

Ne vengo ad avifarti ombra loquace

Sempre dall'Anglolando a ftar lontano,

Ch'ogni fperanza al fin trova fallace.

Chi a facrilega fé porge la mano. •

Chiamar Filippo Erede al mio retaggio ,

La legge il volle,- ç,lo richiefe il zelo;

Ne recò all'Onor tuo punto d'oltraggio.

Odi, e imprimiti al Cor ciò, che ti fvelo:

Mai più , che n?l morire oprai da faggio
,

E quel, ch'opv-ii, fi fol voler del Cielo.

Rlfuoni al Ciel Iafama,,Qi elle ditTerri

Il fuo valor, chi nelle Spagne impera ;

Già fé grande fi fé la gloria Ibera,

Si fimaggiore,or che Nemici atterra.

Ecco LuiGGi il più famofo in guerra
Di Filippo il Nipote arma la fcliiera.

Che à fuoi Nemici all'inalzar bandiera
Fa palefe la Palma, e li fotterra.

Al folo Nome ornai Carlo s'accorge,

Chjèl;Ifpaf»o Campionnel fuo lavoro
Di più gloria, e valor gonfio rifor^ye.

Cade vinto alla fine, e'I fuo teforo

Proftra al pie di Fiiifro, in cui ñ fcorgc
• Çloria, per arricchir la Cónca d'oro.

DEL DOTTOR D, ANTONINO

M Entre per ripigliar volo più altiero

Scanno in acio le penne , e de' Rubellj

1 i;i.i di fangue ancor veggio i pennelli

Stáchi d'imprimer Glorie al Rè Guerriero;

Mentre al Tifeo Gei man tolto l'Impero

Prepara il Brando Ifpan nuovi flagelli,

Sveglinfi al mio defir dotti fcalpelli

Per alzar Simulacri al Giove Ibero.

Le Corazze, gli Scudi, e gl'Elmi inñdi

Ammollici al lavor di Man feftiva

Formin le Bafi in su i domati lidi.

E Bello!]!^ il Cimier dando giuliva

A un tanto Eroe ; faldi quai marmi , fidi

Ne' cori Panormei s'incida il Viva.

DI AGOSTINO EPIRO ^ E PORTE
Stampaiore ucll'Opera .

AD onta de l'oblio già diedi à luce

Co l'óbre mie le sépre chiare imprefe
uel gran Filippo, che fé itêifo refe

DeglElerciti fuoi Regola, e Duce.
Stampai, che dierro il Carro• fuo conduce

L'Ofte abartura, e le fue truppe illcfc.

E à piange^• .Quella le do\iute offcfe,

. Qi^elle à sfrondar Selve di Palme induce .

Or ilampi l'orme il Gloriólo• Piede

Del Gallo invitto fui Leone efangue,

Ch'Io ftamperò con nuovo ftil le prede .

Farò il Zelo Imprcíforí (ch'in Me nò langue)
Carattere il Dcfio, Luce la Fede, (Sâ^ue,

Tc-;-chio' Ainor,Carta il.Seuo, Inchioftro il

PHI-



PHILIPPO QUINTO
HiSPANIARÜM , ET SICILIA REGI
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t). ANTONINI FALSAPERNA PANORMlt^ .

,Ü*Míám faufta diès Phœbo amigante eorufcís

Ë^Îoritui, Valvis ? crincfque, ^rmofqué fepcxi ,

J^Jnddntëiquê novis phalèris temone jugales

Adjuniiti lacei-ant ixtis hinnitibus auras:

Poft réiidcs annos Erato vclùt excita fomno ,

Pytiiia mcme itcrùm ducit per culmina , ovantumi

feœtrfs ahi Aônidum teniis in gaudia nervis

Attonitam mulcec placidis conceatibus aethram ;

In medio benè pexa comas , quas gaza premebat
Florea Neftoreis pretioia in vincula cedris •

"Gloria^ & ad K-evam ftabat Tcgeaticus aies i

^¿a; dùm feftivis furgit Symphonia fìftris

Gránela fatflà fêfèns admurmurat afnthea pleftris:

Jam nova vënturis veftigiâ prodigit annus ,

Lartaqué felices feftrunt exordia menfes ;

Non pofthâc dubio hœrebit Fortuna pavorCj
Net rioféët mutare vices » dùm mobiîis «ere

Ciirvatufa rotas dentato admorfa rigefcit.

Régîus Impubes Regali è ftirpe PHILIPPUS
Ordine fea nurtìerò quàmvis fit difpare QÎJINTUS
Compai: Avo » ¿qujjbit fortemque , & gefta fuorum ;

éui cQìi jui-a doccnt Hifpanica Regna lupatos

itnpèHi dedefañt : exiex Germanica fceptrum

Invidet, & juveni indignane movet arma, fagaces

Acturfunt Bàtâvi , pofcitque in padla Britannus

Federa , nec puduit populos maculare fidèles

Hsrefeos na:vo; fpumat jàm Doridos aula

Puppibuè j iHimenfisque dòlet perarata carinis . .
Poftquam compfeiTis riavalis machina velis

Frina^^it curfutti , & firmo ftctit anchora ferro ,

Exónerahtuf equis prscifiña. per ilia prorx ,

Atqut* indefehfa pèdites potiuntur arena :

Per Gàmpos ^ & prata ferox jàm miles inundat ,

Et fuit in Pagos furibunda licentia ferri ;

ôufgite bacchatus qualis fcptcmplice Nilus
iEflivis éùtri fefvet àquis, undante ruina ;

Mergit agros ^ \fiétòfque ftatim cadit impete in aequor.
At Rex Ìtqualis numero , fed robore majof
Agmihà Gertnàni quaefèns pet aperta Viarum, '

Ad fines hoftem invafit bellacis Ilerdx ;

fante iti Théuthònicos Hifpaaa juventa ruebat

Fervo-
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Fervore, wt trcmuit telliis fub pondere equòrum*
Ante alies ibat Rex Majeftate feverus,

Nec pavet armifonis caput objedare periclis ;

Ufque acueiìs natas juila in ccrtamina vires:

Fit ílrepitus, paribufque fímul concurrituf armis;
Ferrea canna vomit mülenas pulvere caedes ,

Dextra minax metit enfe comas , jam purpurat enfîç

Pedore in adverfo, iîtibunda Hifpania ilragis

Sanguineos potat Batavorum in caiTidc fluótus ;

Mavorcis jam fevit opus , cadit Anglus Ibcrae

Oftia yirtuti , Batavus ter mordet arenam
Vulnere confoíTus , domitâque exercitus ira

Hoftilis jàm cedit iners , cecinerc receptu

Buccinse , & umbrífero jam nox properabat amiâil
Germano inferías victo latura tencbris :

Dux Gcrmanorum per noòtem plurima volvens

Decrevit vitam confidcie tutiùs umbris ,

Quàm mane expedtarc novum , fatumque fuorum „

Relliquias Martis , mortifve abfccndere juiïitj,

Paulatìm ficret nova ne fufpieio caftris ,

Arripuitque fugam per amica filentia noi^is «

Inde ubi florigeris cxlum Matuta capiilis

Claravit , pigro dctcrgens lumina fomno,
HoÌlibus excmptum campum monucre fidèles

Excubiae , & ViAor campo fpatiatur Iberus

Exuviis dives , fpoliifque fuperbus opimit .

Inde ubi Gcrmanus valuit , turmifquc refedïis

Primaevum fenfit robur , rabiemquc lacertis ,

Expetit Hefperias acies, fub mente repoftuin

Vile decus ftabat , raptaeque injuria palmar .

Has pcdites paragrant Urbes, equitacus habenis

Hos Iaxis difcurrit agros ; tartdem ecce phalanges

Hifpanx : jàm cxdis amor compcllit alumnos

Germanos, vcxilla udant, jàm buccina cante

Incrcpuit; tùm primus abit generofus Iberus

Inpugnam , excepit furiis Germanus iniquis

Incurfum , pedites lacérant fefequc vicifsim

Agglomérant, cuneos ínter Bcllon:| minaçes

Ducere vifa faces , totoque incendia campo .

Plumbea grando pluit , calidus Hammatur in hofteni

Hoftis , vulneribus renovans nova vulnera, fanguis

Putre folum tingit , prompti fua prjelia pofçunt

Alípedes , tùm îVaena terunt , èquitèfque fupinant j

Hinc generofa cohors criftata caifide agonem
Martis init, majora patent fpeilacula campo;
Crudefcit bellum , alterno fupefincubat hoili

Plumbea tempeftas , madefa^am ciedibus harpen
Germanus ftringens turmas in fuñera voluit ,

Hifpanufque ferox lethalis aeinacis ira

Colla inimica metit, querulus fonat undique luiíluSg

Et repetit gcmitus antris lacrymabilis Echo :

In nubem denfus nubit Junonia regna

Pulvis , & obtegitur fumi caligine cíclum

Lumi-
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Lumina caligant, ci-rat inánUsr utraque in iâius,

Coniufiilquc ruic miles fatalis amicis ,

Et Tocios lacciat ( fua vifcera) perforât cnfís.

Inde Ducum juííu promptum monucre reccptum

Buccina?, ab hoñe quidèm tarde divellitur hoftis.

Hinc Rcx defcflis requiem laturus Ibcris

Caftra mover , turmas cxcepit Vallis oictum :

Vicloris larva tcmcrarius accola Rhcni
Madritura iagrcditur ; nullus per compita civis

Vifurus currit Germani Principis ora,

Inqiie laliitatus fubiit Regalia Sedis

Atria ; Teuthonicx tigris Madritica nidus

Fit domus , & Manzanareus tùnc ijccior amnis
Frxnavific ( ferce biberent ne ) ereditar undas :

Intercà Magni virtute , & Maximi in armis

Régis Aioyiïi, cui cordi eft fedulns ardor.

Et menti pius hœret amor luccurrere QUINTO,
Purifque haîrefeos terris avertere peftem ;

Aiixiliatores équités, peditefquç propinquant :

Fie planfus, turmîe exultant, clangorque tubarum ;

Infcquitur , late feñivaque perfonat Echo :

Opportuna cxin fîunt comitia caftris ;

Madriti gentes relevare .ex hoñe fidèles, ,

Calvinique iuem .Ghrifti divertere Regnis :

Tura glomerantur equi , peditefque , & nomine Régis
Talia militibus dederat Vandomius Ha;ros;

Dùm loquitur dant labra rofas , dant guttura melHs
Grata favos , lacrymafquc ínter vox fefla cadcbat :

Ecce lares vobis Patrios , Urbefquc rapinis

Msrentes , viduata aris facra Tempia , mifellos

Natorum gemitus , & lamentabile matrum
Murmur, ilridorefque Nurus, & Conjugis ora
DifFuiìs lacrymofa comis : Alemannia vobjs
Damna tulit ; Germanus ibi cum Principe miles

Hefperii Regni caput occupât ; ite fidèles

Unanimes , Patriara revocate , arcete profanos,
Dux ego, vos Socii : Rex ipfe arraatus in hoilcm
Centimanus per Caítra Giges inimica refundet
Semina virtutum , palmas decerpet honoras .

His a'{áis acceníi animi , clamoribus ícthram

Implent ,~ optantes pugnara , quatèr ungula arcnam
Impatiens jara Mariis çquus quatit , ore remándeos
Fncna fprox , acujtque ávidos tuba bellica motus :

Germanas aures mónitas jara rumor habebat ,

Hifpanas properare acies, Vandomius Heros
Qnas cum Rege régit, gélidos timor occupât artus.

Et properè excedunt turmœ , fedemque rclinquunt .

Rex feftinatìm fecum prompta agmina duccns
Madritum invifit ; populi fluit hmc , fluir illìnc

Alluvics , pueri, juvencs , caniquc, globufque
Fxmineus falve Patria , fedifquc redemptor
Conclamant, tolluntque álacres ad fydcra voces;
Fumant thure arqc , facras fufpenfa pet .xdes

Signa



Signa inimica volant ; grates plus ore -Tonanti
Kcx folvit , Numenquc gcuu fiibnixus adorât:
Palatur Germanus , equis potantibus amnes
Siccantur , campiquc acics per aperta vagaturj
Turritum pinnis , clivofo vertice in auras
Surgit div,t"s Opum, ftudiifquc iniigne Toleton;
Hùc Carolus jubct ire fuos ; fufifque maniplis
Jaoi faciles patuere aditus , languefcit inerme
I3arbarico incurfu ; mifcram, mora nulla

, per Urbcm
Serpere Calvinos viii , dura Fana nefaftis

Aurea fcinduncur manibus , facra vafa coronane
Murice vitigeno , certàtim impune propinane
Lutero , .perqué omne nefas it militis ardor .

Nobile t>mc Regis pedus furialis Erynnis
Incitât, ante oculos ftabant incendia, Cives
Artriti , foffique armis , Urbefque refradìir ,

Spretsqi.ie Templorum ritus , revcrentia , cultus;
Daatia Cattholico perjuua alimenta furori

,

Caftra mover , veriiique hoftem difquirit habcnis :

Urbs eft Caftellas inter Brivega , fuperba
Et valida munita arce, hanc gens Anglica ìnundat
Sub Duce Stenopeo; ieniìt Vandomius Heros
In pecudis morem claufos fub moenibus boíles.
Et mora nulla fuos ad pra?dam ftare maniplos
Hortatur:; miles jàm tormentarius Urbem
Affligit, lacerantque pilce , compage foluta

Moenia pauhitìm cedunt, & quaiTa dehifcunt.
Non ita turbineis tumidum frémit ;equor arenis,'

In Cœlam eruCtans faifos afpergine fluâus,
Cìim Bóreas Aquiloque truces fera pra^li^ mifcent

,
Ut rabie motis animis , iraque frementi
Anglorum, Batavumque cohors turbatur, & ardet .

Ignivo^ix properant turma; granata per Urbem
Pulvcrc faita nigro vibrantes , flammeus aer
Incalet , & fciiTo ferrarle corticc glandes
Mille neces pariunt ; ter nobilis ira Cohortis
SuIphujreÎï muros tentât fuperare patentes ,

Intrepide repulir ter vis inimica ; minilkat
Vox generóla Ducis vires , audete animofi
Meme adfum , Rex ipfe prxeft, decerpitc lauros,
Quas veftra emcruit virtus , ego previos ibo ;

His incenfa manus didis , incendia in Anglos
Attouitos repetit, fupcratque interrita muros,
Ec fitiat cupidas inimico fanguine dextras.
Per nodem voluti genus exitiale. luporum

,

Qu^eis yacuum ventrem jejunia longa fatigant,
Intrcmit ad caulas ; circum (ìammantia torquet
Lumina , qua in pecudes aditus , çrgaftula dente
Laxantur , rabidofqnc capax data rima per unçues

;

Balat ovis 3 tremit agna incurfu , tùnc cxde recenti'
Damna fimis penfant , fiturantur vifcera eduli ,

Spuraancique truces recrcantur fanguine fauces .

Ajniiaa mouieatò intraruar, Urbifque poiicus

^ '

Vili-
^
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VulnciM dat miles , millenaque fata maniplis

Agglomérat Batavis, per mutua tempora, utrumquc

Per pcdus ruif ira cnfis ; Germanus in amncs

Sanguincos refolutus abit , pavor undiquç obumbrat

Hoftiles ánimos , defperataque falute

Cedunt Germani Hifpanis , Stenopeus audax,

Vilzius ore minax, Duélores ambo fuperbx

Militiâ• geminas manibus fenfcrc catenas .

At Starembergi interèa prxcordia turbat

Longiùs eííe Duees , vexillaque arnica maniplis.

Plurima follicitus voluit , meditatur; Imago

Confternatorum funefta cxde fuorum

Obiicitur mifcranda oculis , jubet ordine turmas

Stare , & in occiduum Sole inclinante fcretrum ,

Ipfe parcntaret focus per noiitis opache

Horrores, pluvii per aperta pericula Cœli,

Impiger urger equos , peditumque examina , magno
Corda laceiTente, nimiùm ftimulante timore:

Nox ubi nafcenti fpatium conceiììt olympi

Candentis Phœbo , veluti admonitura cohortes

Confocias , rauco cava buccina mugiit aere :

Armorum ad Regis ftrcpitus , clangorque tubaruni

Horrifonus properè cupidas dilabitur aures ;

Momento fua caftra monet ; tùnc Regia virtus

Confermata armis , longofque exercita in annos

Magnánimas revocat conftanti pectore vires ;

Sedal US ecce Heros Vandomius ordine turmas

pilponit , Pedites hic ilare, Equitatus arencé

Involuit fpatium geminas divifus in alas ;

Marerics medio in campo jacct a;nca , in hoftcs

R limatura fua adventantes vifcera : cxli

Hcfperii chlamidatus Atlas , ( quem difcolor Ailm;•

Portât equus , volucres pedibus Pater JEoìus alas

Cui dederat ) circum partita per agmina fertur

Militis incendens ánimos pra-íentia , & cnfe ;

Impigra Vandomi cura , & folertia Martis

Nec minìis abiìftit , (manibus regit akus habcnas

Bellatoris equi , tergum nive candidat , atrás

Interiora faces claudit , dant fumida nares

Nubila) per medias acies infràque fupràquc

Fertur agens , belli inculcans prcecepta catervis ,

Et nova jura fuis : Hoftis fua munia in armis

Promptus obit , ftatuitque álacres Mavortis alumnos^^

Confcriptifque locis , toto aifonat ungula campo :

At Starembergus cui fsva fuperbia pedtus

Ventofum fecit , rapitur per caftra nigranti

Cornipede, & turmas jnter caulefcit equeilrcs;

Exindè obilantes acies ferus increpat ore :

Cedite fa:minece campum mihi cedite turma• ,

Starembergus adeft : veftrorum vulnera noftras

Teftantur palmas: Urbes, populique fubada
Germani a'ternum furgcnt monumenta lacerti

,

Cçditc fcminex campum mihi cedite turmœ:

His
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His commota furie díílis Hifpana Juventus,
Nec poris eft animi motus fedare furcntis

Vandomi virtus, nifi quod rerpoafa tumenti
Prima Duci dederinc flammata mecalla fonoro
Turbine, & grifone litui vox bellica cantu :

Non ita Marmaricis partu refoluta fub antris
Pr^dacoris equi in cladem Lea fjsvs. cucurrir,
Pra-vium uti infandos Hifpanum robur in Anglos,
Germanofque ruic ; premitur jam vulnere miles,
Ferratsque ' per arundinis ora rorantur ;

Fit c;£des , per caftra rubens it ianguinis imber:
Obilitic incurfu valido Germanica pubes ,

Bellica in advcrfos vibrans fua fulmina , gentes
Hefperix flocci funefta pericula habentes
Martis in interius pénétrant ; temerarius ardor
Frxnatur Baravis , Anglifque repellitur ; inde
Mota fecunda acies , furiis quo; veAa cruentis
Tcrritat hoftiles rcpctito vulnere turmas.
Jam nova fit ftrages : Nemcfis furibunda flagello

Hos premit, hos iacerat: çongefta cadavera furgunt.
Et timor , atquc pavor per corda inimica reçurrunt :

Pulvere confufus miles viAricibus armis
Germanus iìbi damna timet ; Batavique fuperbi
Ira relentefcit : jàm Starembergius Heótor
Pugna ubi crudefcit, fertur: nìinc fulminât ore,
Nùnc medios fecat cere viros, confufa fuorum
Pedora confirmât, ftimulatque in prxlia forces:
Hifpanus , cui magna fedet fub pecore virtus ,

Semper ad arma furens , adverfe turbat equeftres
Militi;^ turmas ; uno fub fafce cadebat
Cum feiforc equus , & patuit nova fccna doloris :

Hórrida paulatim jàm l^eva abrumpicur ala,
Confternatur eques; Germanum Gallus Achilles
Heòlora qujerebat , mediisque errabat in armis ,

Extemploque fuos intrare in praelia juiTìt

Cornipedes; undat dcxtris Equitatus habenis ,

Atque novas cxdes pavidis , nova fata miniftrat,
Terribilis lethi facies aperitur ; utrinquè
Bellona fervefcit amor : crudefcit Iberus
In Batavos , duro concurrunt Marte phalanges,
Librantes celeri liquefaélas fulmine mortes;

Jàm chalybis capiti , & laceris cadit ira laccrtis ,
Alternifque tepens emanat ab hoftibus imber :

Jam pedites mifcentur equis, jundlufque viro vir ,

Pes pede, pe^oribus nec1:untur peótora , muero
Jàm mucrone fonar, rcfonatque in caifide caifis ,
Vexillis vexilla undant , equus urget equinos
Armas, feífor feíforcm ampleélitur armis.
Vidit ubi Hefperiis Germanas cedere turmas
Starembcrgus, hiat, rabie ííbi labra remorder
Utraque, & inçenfus furiis volat hàc , volat iilàc
Inílimmans acies , diòìifquc audacibus implens :

liuerea Anglorum complexa triaría pubes

Agmi-
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Agmiac Corjiipcdum, ( ductor quos Mago regebat.)

Improvifa cadit ; validorum incurfus equorum ,

Dextrâ Equités lacérât, calcar : fcrit œthera clamor,

Militis , 8c ar.œiiis late gémit œthra querclis :

Paulatim palantur equi, peditefque fiatavi,

Teuthonicoquc capax decrefcit milire campus,,

Crefcit , . innumero congena cadavere tellus:

Anglica turba lugit , verfis Equitatus habenis

Ire parat , Dux ipie £ugx Germanicus Heólors

Gallorum pavitans né raptarctur Achille:

(;^o fugitis viles animvT ? convertite frontera ,

Eajmincar en vobis campum cefsere phalanges !

Quo ruitt^ ? revocate pedes, audete ,
patentera

F.tmincx en vobis campnm ceiTere phalanges l

Difcite Ibçriacos genus intrattabile in armis ,

Et didiciftis enim tot per certamina , pugnas

Per varias î fubeant aggefta cadavera campo
Aîmanfe ad fines , totidèm vift^ïque fubacta.' :

Staremberge fugam quoque furripis ? ecce parantuC

Opprobria , noxœ , refugo damnaberis œvo ,

Transfuga,.vi,Aus , iners , debellatufque , repuifus,

A¿^us , & Hifpanis attrita fuperbia plantis ;

Kcc mutai/Te 'locura , terrafque, plagafque juvabit.

Quo te cumque fçres Vandomia dextra fequctur :

Subfultaijt jàm la;ti Equités, Peditefque triumphant,

Et cava feftivo rifere orichalca fufurro :

llex frontera pulfa jara temperate fercnus

Scandit equm , ( dorfum cui Luna argentea tcxit ,

ArmofqMe ; & reliqum Ifmariíe lavere pruiníE )

Hoftibus immuncm campum , vacuumque maniplis

Victor obit , tormenta videt reboantia , criftas ,

Fra'na , cafes ocreas , fílices , vcxillaque rubro

Strata fojo, fpolia , annonas , , informia Icethi

Corpora,, tcrrorcm quàmvjs fpirantia opimis ,

Exuviis gaudens , ocuíos obledat in ipfo

Horrore intrcpidus ; tantis gavifi tropha'is

Plauíir , & exiliit Sedes Madritica, pubes.

Et populus replent lutanti murmure ílellas ,

Hefperioque canunt hilares pœana Tonanti >

Et Manzanarus fulvas excurrit in undas ;

Gonflantes rifere urbes
, gcmuerc rebelles :

Ipfa fuo$ dederat feí}iva Lutetia plaufus ,

Et gcílis Magnus , fcd Pallade Maximus , unílo's

Gallorum Princeps lautas ad gandía fibras

Exhilarat , firmum Quinto Diadema Nepoti
Stare , & Calvini fallo fub Numine peííem
Hifpanis ab^iflc plagis, contagia Regnis
Pulía uti Francorum revocata edicla probarunt
Namnct.v : plaufus Siculas labuntur in oras ,

Et tnbik ex templo plaufit Trinacria linguis,

Dum relünare docet fuá Promontoria Quintum 3

Vicit, io. Quintas Lílybxon nobile clamât,

Viçitj io, Quint^js rcbont c^va tefqua Pachini j

Vicit



Vicky io , Quìntus refponfant faxa Pelori ,

Et flcxifTe parant tanto juga ccrnua Regi :

Accurrere ftatim fcopulis plaudentibus uda:

Dorides , & vitreo tollentes ubera ponto
. Feilivas plaudnnt choreas , Rcgemquc falutant }

Audiit has voces, rifitquc annofys Oretus ,

Et fulvis prctiofus aquis dìim murmurât ; undâ
Pi'otinùs augnilo plaulìt feftiva PHILIPPO ;

E-vccperc fonum vitreo fub margine ovantes

Najades 5 & prompta^ faliunt, Nomenque PHILIPPI
Dìim repetunt, flexa: nutu cervicis honorant;
Ebria deÜciis proceres torquata Panormus
Compíít , & in phaleras pretiofa merce nitcntes

Luxus iic , jam divcs opum radiante fonorus

Fronte fupcrbit cquas, ílellant dorfualia gemmis
ToUtitim dùm calcat humum , jám frœna remandic
ünreus, & Lento graditur per compita greíTu ;

Hinc micat in pretium Babylon profufa f'cneílris.

Et Tyria oblongos nubunt oioferica muros :

JErco. li'titix' gcminant tormenta fragorcm

i\iœnibus , atque fuos produnc explofa triumphos»

Flammea Oretoíos acccndic pompa peaates ,

ígnea diini clarat lampas funalibus Urbem ;

Jubila time intèr turrito è culmine ovantes

Protulit /Ercia faces , tellataque Regis amorem,
Edocuit gélidos fervare incendia montes :

Machina fulphureis crépitât jàm flammea bombis ,

Et furit ignitis liquidum per inane favillis

Mulciber, innocuos iìngcns nova gaudia, ludos ;

Mox fciatillantei dac arundo celérrima gyros,

Vifa Meduixis per inania fcroere criftis,

Verfaque Stcllarum cafus imitatur arundo ;

Candida in excubiis intento Delia cornu

Stabar, arriiît planfu , fecumipfa triumphans,
Dìim jaculara videt nitrata monilia ftellis :

Confcia Ixtitix plauferunt mœnia, Zancles,
;

Et bene compta iìnum , flavofque repexa capillos'

Riiìt, & applauiìt conftantis Nympha Pelori j

Et curvo quàmvis furgat formofa theatro ,

'

Louga triumphalcs animât per litora flammas.

Et Mamertinis fulferunt montibus ignes ;

Pulverc ripa tonat, reboant tormenta per Urbem
iEnea, & in plaufn terraque , marique triumphat. >

Roma triumphalcs fnb Confule tollere faftus

Sueta, triumphanti plaufus attolle PHILIPPO;
Dùni nQvus Alcides Hifpanica Regna prementcm,
Atqùc tuas Urbes, fidei confumpferit igne

Hxrefcos monftrum, redivivo gutture Echydnam,
Europr Proceres, fido queis pectore fervet . í

.f^-^^,^ ,

Sanfta Fides , QUINTO carmen date plauiilc , Sireh | .|

'

Tollc animum , quàmvis jamdùdum muta , reccntis
*

Hlipanam implcbis cantus dulccdine Sylvam:

Dìnn circumfufis nutac Catalnnia turmisa

.- « '
Hcfpe-
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Hcfpcrioquc Jovi jam \ captiva Gerundi

Deditur, & doinitis Batavis in vincla redibit

Tarraco , en ipfa cadunt jam Mœnia Amilcaris Urbis,

Hoftis relliquia: , Hifpani labor ultimus enfîs.

Et vos digna mori, phanatica corpora, Numen
Quid colitis, fiüfum pavido fub pedore, QUINTUM
Difcite amare , íides cogit jurara , Triumphi

Vos celebres animant, leges , & jura repofcunt.

ScTcula fub CU'INTO refluunt dum fulva PHILIPPO.
Felices Cives , íortunat.cque cohortes ,

Subdita corda, Ducefque quàter Procerefque beati,

Queis animo , ferroque fuit pro Patria , Ibero

Pro Rege, & fidci pro libértate cadentis.

Sorte datum feruifle manus. , legifle decoros

Palmarum fi-uAus, fummis fufpendire Fam.-e

Arma ducum , galeafque tholis ; íimalacra PHILIPPO
DÍirn ftruit arte fatus Maja ; cui fculpfit in auro

Hofce paludatos manfura in fácula verfus:

Omnia Regna tuas fument Hifpanica leges ;

Liiiitana tuos nubent diademata crines,

Et Tagus antiquum vifet pretiofus Iberum ;

iîiternam expofcet fupplex Germania pacem ,

Ipfe dabis generofus Avo íiunilis ; tua Mundi
Dextra triumphatis deponet fulmina terris:

Ante tuoi jàm Lerna pedes innexa catenis

Rudabit putridum feptcno é guttere virus:

Afpcra gemmarum mittet tibi pondera Ganges,
Africa marmaricos in longa tributa leones ,

Et poroiìaCvE pretiofa metalla fod-nx

Qua- Regio imbriferis Aquilonibus urta gelafcir,

Qoafque alit Eurotas umbrofo margine lauros i

Kegnis ufque tuis , totique videberis Orbi

Belligeras intes curas interque labores

Romulus , & pergrata inter Numa commoda pacis,

F L E U s L OE s

IN PHILIPPI QUIN
VICTORIA

ELEGIA
V. J. D. D. VJNCENTII DE VIGINTICENTUM.

QUamvis feftivos tempus rotat «there Soles,

Non finit illefos triftis Apollo dies.

Inficit infolitus ridentia fydera fletus ,

Atque ferenatum fufca procella Jovem.
Hoililes peperit noftratum palma Cupreifus ,

Et



Et cum lœtltÎis foedera mœror haber.

Sciliccc Hifpaais il regna fideiia rident.

Infida, aut aliter perdita caílra gemunt.

Plorant fi'acti hoitcs, confternat calpa rebelles,

Flandria , & Infubcr flcbilis optât opem .

Quo tamcn eripior , patriifque evellor ab oris î

Qua; rapit Icarios ardua caufa metus !

Pegafeo attonitus coser confídere dorfo,

Jamque oculis tcllus, & maris unda fugit ,

^thcreos metior calles , & inhofpita vivís

Culmina , fydereis irradiata focis.

Proximus ardentes Phœbus decircinat orbes ,

Oílendit rutilas Luna propinqua nives .

Cominus ornatum radiis compleólor Olimpum ,

Et bibit eternas luminis horror opes.

Auribus arrider refonans per inane triumphus y

Qua: ve replet lœtos muííca turba polos.

Concipio magni numen , nomenque PHILIPPI
Sœpius angélicos loetificare choros.

Extollunt hilares manibus, modulifque fíguram j

Et calidos plauíus , & pia vota facrant.

Orbis ad impcrium geaitum , natumque revcUnt;

Magni diiedum germen ALOISII.
Ingeminare íludent modulantibus omina labris.

Perpetua pacis compoíitura cliem.

Pars nova fccptra canit , plures diademata fignant.

Et rcliqui lauros , atque trophoea monent.

Pars iuflat vidpre tubas , pars agraina terree ,

Pars vovct eterms indica geíta notis.

Infonat cxcelfa venerabile nomen in aula.

Et grata eíl ipíi Principis aura Deo.

Te precor Numen comunibus annue votis ,

Hefperius regnet te duce tutus Achias.

Cattolico auxilium prœrtans incumbe Rcgenti ,

Et pia divino muñere corda fove.

Si qua? plcnipotens tribuifti jura tuetur.

Te decet illuftres clarificare manus.

Sic mihi dicenti vox formidabilis aures

Percutit: Hiec noftra eft cura , repelle mctum.,

Conñernatus equus tumida: quafí fulmine vocis ,

Tranílulit alaros orbis ad ima gradus.

Ducor ad Hifpanos , ubi martius eftuat ignis,

Atque ubi pugnaces inlonuere tubx.

Convocac innúmeros pr^edandi fervor alumnos,
Quos belli inflammat finguinolenta fitis.

Agnofcic Rhenus viduatos gente Penates ,

Ipfaque Danubii ripa requirit aquas.

Hoñibus indomitis validum componitur agmen.
Ut rapiat cultis aurea ferta comis.

His ctiam immanes Angli, Batavique cohrerent,

Ec geminum ftringunt proelia dura latus.

Evomit indignos hinc Lufítania coetus.

Inde fcros fundit Barcino iniqua dolos.

•CIK-
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Tune ego pcrpcndcns animo refponfa Tonantisj;

Sic mea in adverfos ora profundo duces.

Hxc modo difperdec conamina Redor Ibcrus ,

Hxç pedibus fìabunt agmina Arata facris.

Jam parat eximios vidrix Bellona triumphoSj

Jam clara hoftiii ferra cruore rigar.

Annuir bis fatum: Vigoria cedit Iberis ,

Ccfiat furandi jura aliena fames.

Plaufibus exornar fœlix Hifpania palmas ,

Quas ingens coluit dura per arma labori

Strenua Vandomi virtus pr^ecordia flagrar ,

Et flluit ex omni pedore Regis amor.

Qnjfque cupit Domino vitales pauderc venas ,'

Qujfque triumphantis qua?ritat arma fcqui.

Increpar ejedìos foelix exercitus hoftcs ,

Figit , & in facris lipfana rapta tholis. -

Colligit è fufo lœtos fudore cachinnos ,

Et nova ferta fui fanguinis imbre parat.

Magnus Rex equitans extinda cadavera calcar ,

Et iàtis augnilo concitat ore fugam.

Plura loqui vellem, fed jam me fubditus ales

Vcrtit ad erteas per fréta longa plagas.

Transfcror ad Siculos , ubi me genialis Apollo

Arder Oretheis exhilarare jocis.

Undique lœtitiis plena cft feftiva Panormus,
Proebet olimpiacas aurea conca faces.

Vix paritur decumana ejus fpedacula lumen ,

Vix patitur tantum pupulalaxa jubar.

Pendent à cundis olofcrica pulcra feneftris.

Splender opima opcris verficoloris humus.

Proetoris ftdes , & manfio clara Senatus , ^
Sunt ornamentis femifepuka fuis.

Fons prope compoiìtus mifcct cum fludibus ignes,

Pulcraque Magnarum limina ubique micant. •' *

Nil ni/ì lumen adcil , nifi faftus , & inclita moles^

Vel dodi artiiìcis prodigiofa manus. ^
Cernitur asfiduus per compira ludus aquarum ,

Et ludos perhibent cunda dementa fuos. '
f

Ignea Vidorcm célébrant crepiracula Martem,
Et Patriot fociant mœnia lœta modum. -'

)

Pœnè omncs animât Phœbi vidoria Vates,

Nullaque non tangit lœta camena lyram. ^
Regis in obfequium rcfonat tot verílbus œftrum ,

Quot nunquam novit frondea quercus aves. -

Quid plura ? cxcelfus confurgit in aera currus ,

Cujus ferr rurilus nobile Numen apex. _

'•

Rex equitans orbcm prcmit , & volât ocior euris ,

Et mundi exornar multa figura rotas.

Inferius pandit compiuta fedilia plauílrum,

Qux replet argutis turba opulenta merris. ]
'

"^

Vivat IO , vivat Resnator in orbe PHILIPPUS:
Vox iita , ora , aures ,

pcdora , corda beat. '

'

Jamv]ue animus nova regna icqui mihi fuggcric , atque

Ì4«*f ^ Scru-



Scrutar! fîmilcs fîqua habet ora Taces.

Rurfus ad Hefpcriam converto lora , fed ¡egro»

Concipio HefperiîE prata ciere fonos.

Admonet inftabilis fatuam Catalaunia gentcm,
Ut fcelus expulfo protinus angue flcat. 3

Quem nuper Dominum violata lege reliquit,

Jam timet ultorem criminìs , atque ducem*'

Impia diâfradum flet Barcino jusjurandura,

Tarraco, & abrciiTo nota Gerimda iìtu.

Clementem pofcit veniam , fL-d vana pecatur:

Non rapit annofum tarda medela malura,

AíTuevit fragües Vandomus fcandcre muros.
Et merita oppoiìtis tradere damna reis.

Nil juvat inconftans gemebunda: Laidis humor;
Çum plorat mulier tune metuenda magis,

Belgarum extremas fonipes me ducit ad oras ,

Quas devaftavit Cefaris ira prior.

Flandria Germanis malefert parere lupatis,

AiTueta Hifpano corda facrarc Jovi.

Viiiorem expofcit generofo pcdore Iberum ,

Cui priìis obfequium gens animofa dabat»

Vibrât in infeilum convicia multa tirannum,

Et fortis rigido percutir ore vices.

Languida anhelar opem, & fecreto more videtuç

Ad prius Hefpcrise velie redire jugnm. *

Non fecus à longe plorantem Medtolaauin

Audio, tum querulis aftra fubadta notis.

Cur mecum Fortuna moves verfatilc hgnum ?

Cur me fub fœvo Numine ilare fmisì '{

Quales defervi nifus
,
qualefve labores ,

Ut Marci Hefperio vidima cara forem?

Me Germanus atrox adverfa forte coegit

Vel ferre exitium , vel variare ducem.

Et modo aduc jaceo Caroli compreffa fub armisj

Donec fperatam det mihi vidor opem.
Poftulo fuppctias: iìc C'xlo dante refurgam.

Et meus in Carolum furgetad arma fopor.

Haec dum proferret , cupiebam avertere habcnai,'..

Ne malefida meum regna fubiret iter.

'\ Sed trahor invitas, quo infana N'eapolis aranti " " / '7

, Erexit Carolo reddita fponte duci. /_ V^.-.

Hic nollcm federare pedes , & lumina: fed me
Tcllurçm infidam cernere cogit equus.

Ingejnit eleélo Campania Principe: nunquam ,

Quas dudum acccrfit , credidit effe feras,

^îngemit Ha^refeos fparfis vitiata venenis , 7.•.

Quícque per Itálicos fcrpere cernir agros.

Ingemit alfiduis fine lege onerata tributis ,

Et vento effufas , quas cumulavit opes

Ingemit obfceno combuftas igne puellas ,

Atque profanatis clauftra pudica thoris.

Ingemit amiifum fine laude, & honore PHILIPPUM, ~-

Cujus qujfque cupic mitia jura fequi.

f Defpee



Dcfpcrat vcníam , cuperetque apcrirc Veíeuum 3

Ut claudat íradtam flammea rima fídem.

Aft ego díffugiens terram , dum fcdulus iiem ;

Spcrantis veniam dulcía verba tuli.

Cornipedem occiduas volucrem diverto per undas ,

Quó mihi Ibrtè daret prœvia terra folum.

Oftcndunt moeftas Baleárica littora cautes ,

Et fuprema ingens lurgit ad aftra fonus.

A' Baleo Comité Alcidis pendere tatentur.

Sed nunc Herculeum deferviíTe decus.

Se celTiíTe vident faifa.' fub murmure famae ,

Et fundce artiíices decubuiííe manus.

Qui fervare raagis nomea potuiíTet tberum ,

Hic citius vinclis brachia cœca dcdit.

Decrctum intidum cuperent tumulare fub antrisj

Mergere & in medio perfida gefta mari.

Plorant, fcd minime lacrimarum proderit imber:

Hanc removere nequit flebilis unda luem.

Non minüs Hercúleas jaftavit , & ínfula vires,

Qnx Sardum prefert Hercule patre fatum.

Sed nunc exanimis folum minitantibus armis.

Contra Jus, Rheni íigna inimica colit.

Jam clandeftinis frangir clamoribus auras ,

Jam clandeílino murmure pofcit opem.

Ultcrius nil aud'ivi , quia plumea veftor

Pegafus ad parriam crura reduxit equus.

Dcniquc uño gradum, quo marmoris ara PHILIPPUM
Évehitj & cundas facrat Oretus opes.

Hic faunos fidei liceat fupponere rifus ,

Perfidia hic querulos depofuiíTc modos.

Suppetias dabis Iníubris, Flandrifque juvameii

Totamquc Europam Rex gcnerofe reges.

Ingeminctj Rex alme, tibí fortuna triumphos.

Regia frons lauris irradiata micet.

Atque ego Vigintícentum cognomine dictus ,

ViGiNTicENTUM confecto corda tibi.

^THN^, AC VESUVII MONTIS

DIALOGUS
EPIGRAMMA

U. J. D. D. VINCENTII DE VIGINTICENTUM.

JEih. ^^Ur Vefeve gemis? Vef.(\\n-x nunc tua culmina rident.

V^ j M. Die melius. Vef. Caroli fors animofa ruit.

JE. Unde hoc evenir ? Vef. Favit Bellona PHILIPPO.
JE. Num tibi difplicuit ? Vef. Quid mihi pcjus erat !

M. Qui vicit tibi Rex eft: Vef. Sed rnodo criminis ultor.

JE. Sperabis veniam. Vef. Spem mihi culpa rapit.

JE. Eft clcmens. /'^Timeo. ^.Tibi parcet. Vef.Qxzaz rediíjO•

JE. Vivat in igne 'íiáz%-¡ Vivat Iberus Athlas.

VA.



VATICINIUM UBERIORISVICTORIiE
•axiii

c

CONTRA NEAPOLITANOS
EjUSDEM AUTHORIS EPIGRAMMA.

,

Um viilo fœlix rediiflct ab hofte PHILîPPUSi
Inflavit lœtas plumea Fama tubas.

Barcino conceptis modo coaftcrnata triumphîs

Offert Hifpano devia colla jugo.

Viíílori obfequium fpondet Baleárica tcllus ,

Et fraólam hoftili Sardus ab unguc fídem.

Italus hx'C audit Vefuvius ; acque rebelles

Vel ciet ad veniam , vel citat igne mori.

E PHILIPPI
VICTORIA

TOTIUS MUNDI QJJ ÍES
EJUSDEM EPIGRAMMA,

Hlfpanum Regem vidic fuá jura tueri,

Fregitque inftabilcs fors miferata rot-^t.

Eripuit Marti gladium , tribuitqiíe PHILIPPO j

Jccitque ad facros lignea frufta pedes.

Vix è vagina radiavit fulgur Iberum ,

Fulmineas pavido fparíit in orbe faces.

Hadenus in toto frcmuerunt prœlia mundo;
Sed modo fperatur Martis ab enfe quies.

FIDELITAS REGNI SICILIiE

ERGA REGEM

PHILIPPÜM QÜINTU
AB IPSA TRIANGULARI SICILIA FORMA DEDUGITUR

EPIGRAMMA EJVSDEM AVTHORIS,

SI rem perfedam numerus ternarius offert,

Eft Promontoriis noca Triquetra tribus.

Tres eciam claudic valles , Rcgique PHILIPPO
Non niíi perfeólam vovit amica fídem.

Defaptam prceferc à Cordis imagine formam ,

Qoae toco Hifpanum pectore Numen amat.

InTuper igniuomum tollíc trans nubila montem>
Ve bene profpiciat flammea corda Rcgcns,

ASTRO-
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ASTROLOGICA FIGURA
.EX QUA COMPROBATUR

[LIPPI QUIN'
HISPANIARUM. AC SICILIA REGIS

VICTORIA.
i

EPIGRAMMA EjUSDEM AVTHORIS,

Qui dcbellavit Germanos luce PHILIPPUS , ^

Aitrologi ÇX ailiis hancrapuere notam. ^' >,

Saturnum ethereos profugum vidcre per agros >
'^.^^

Sidercafque Jovi fuccubuiiTe faces.

Dixerc adje*itos Saturno Teutones efle, "^:
,;•

Hifpanorque Jovi: quod fatis omen habet, ^

Nam vçlut in Coelis Saturnum Juppiter egit,•

Hirpanum in terris fíe decet efle Jovem.

EGO F LO s CAMPI•
SICUTLILIUM INTER SPINASEX CANTICIS

ILIPPI QUINTI
J^EGIS NOSTRI TRIUMPHANTÍS
£THOPOEIAELEGIACA

P. IGNATH DE VIO F SOCIETATE JESV.

Ellorum fpinas inter.» rigidique Gradivi

In campis Regum flós ego verfor adhuc.

Caftellana fides fepit , Vandomius Heros
Vallat , meque fuo robore munit Avus•

Hefperios humana fímul, divinaque in hortos

Me jura adfcifcunt: lex mihi cunda favet.

Huc genus , & Proavi , Patrifque propago vocarunt,
Hofque meos flores fanguinis ordo rigat.

Lilia traxcrunt Junonis ab ubere femen ,

Candidulis rivis cum Dea fparfít humura;
Dclphinum pariter cum Juno Tercíia ladat j

Inferir Hifpano Lilia noílra folo.

Haç me íeftatis tabulis firmare Secuadus

'-—^

—ií., cüisi

Nui-



NulIiTS turbo meos potîs efl hebctare vigores
j

Qups fovee aufpiciis Nuininis aura fuis.
Siquando hoílilcs nurafe videbar ad auíus i

Sive rebcllantum íuccubuiííe dolis ;
'^

Fortior Anth^eo exilui , virefqiie reíuinpfi
Caííbus : ad plaufus fata fíniítra juvant.

Quot fiícrant óbices ; totidem pepcrere triumohos i

Ipfa mihi ad lucruní damna fuere gradus/
Cernítis hoftilis qiiam larga flaeata cru^ons ,

Ut mea foecundcnt liiia
, prata tciiat :

E¿ Pardos fligat Anglorum , Hollando^ue Leones , -h
Germanas volucrcs en meus urgct odor.

Sœpe per anguílos flcxus auguftior extat
Gloria , & in praîccps cum ruit , inde volat.

Hedora quis noífet felix fí Troja fuiííet?
/'-" -Quis foret Alcide , fi labor aWìt , bonos ?

I
Itrigat , ut vigeat flores , cum deprimir imbcr :

[^ Non fecus ipfe malis bine alor , unde p.remor.
FlinJii.iucç, A lacrimis haurire fuis alimenta feruntur

Lilia , & a lacrimis lilia noftra virent.
Toxica de noftris ingratus araneus haurit

Floribus , & faniem fubdolus aure bibit.

Mella fídclis Apis fugit , ftudiofa triumphos
Pcrlcgit , hinc dulcís ftillat ab ore fapor.

>í/'KJjM««í;>jfír- Fabula quc-ç fuerat,nunc eft hiftoria nnñris,

bymbolicam krtur Salomon gc/laíTe coronam
Vepribus intcxtam liligerifqne fíbris,

Cujus-erat lemma infcriptum: Viéloria Amoris:
Harc finé evenrus pra'cinucre meos:

Namque ca , qiiam nupcr rctuli , Vitoria Amoris
jure quidcm 'meritò concclcbranda quoque cil.

Qualis enim pr.ïfulfit amor, quo k'ta triumphos
Matrici exccpic gens mihi fida meos!

Vive PHILIPPE di.u , Populique , & Regna fonabau:.
Qua mea jam vidrix fama tcnebat iter.

Vix ea Sicanas tandem pervenir ad ora>,

Hic ubi firma fietit, nec temerata fidcs,

ínfula cum Solfs fcftivos undiquc in ignes

Arfit , & infueto fcfta decore dedic:

Felicis titulo, fidcïquc infignita Panornnis,
Unum Sicilix• condito ab orbe Caput ,

Europei quamvis tantum fuperaverit Urbes
' '

In feffis, quantum gramina palma prxit ;

Nunc tamen inlblitis adcò laxavit habenas
Sumptibus; ut fines vicerit ipfa fuos:

H.'Ec quamvis, procul à bellis, incommoda belli

Scntiat, inquc opibus fit tenuata fuis; -
"

Splendidiore tamen pompa, varioque parata

Plurcs in plaufus compulit ire dics ,

Tantaque deprompfit ftudii conaraina , ëc artis ;

Ut fclix nunquam fidaque vifa ma^is.

Quidquid amoris habent mihi fubdita Regna per Orbem ;
^^

1::--1 § Unus



Un uà Oretea» collisrit Urbis *mor:

Aurea me quantum complexa eft concha Panormii
Tàm mihi fixa animo fida Pan.ormus erit.

Ergo agite o Fidi manibus date lilia plenis

Liliger in fpinis vere PHILIPPUS ovat.

OB RELATAM DB HOSTIBUS

INSIGNEM VICTORIAM
A MAGNANIMO HISPANIARUM

REGE
LI?PO QUINTO
ODE ACROSTICA

VTRWS^E JURIS DOCTORIS DON GASPARIS MARINO,

1 R^ftat Ad/eriìs , reicitque tandem

riOftium fufas Batavum cohortes

iNcIytum robur Ducis, atque Iberi

Dextra TONANTIS.
LiEtus hinc palTim refonct triumphus,

iNcitet -gaudcns ánimos PANORMUS,
•pRa^potens fallu, Triquetrse iìt inter

Gaudia PRINCEPS.

pArva iunt h:EC: BORBONIUS redibic

L'Igor ALCIDES iterum, rebelles,

STrcnuè noilris penitus Britannos

Pellet ab oris;

Virgo défendit Rosalia CuìIos
,

iNtegram firmat Capiti Coronam.

CAftra nil Martis metuit bonus, cui

Milirat lEúitx.

Totus HISPANI Polus hìc TONANTIS
OMine optato Sicanos coronar.

IxIdcat fidai Populus Triquetrx:

Aggcmat Anglus.

PHI-
)
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PHILIPPUS (ÌUINTUS

BORBONIUS
HISPANIARUM, ET SICILIA KEX.
VATICINIUM ANAGRAMMATICUM LITERALE PURISSiMUM

lyog. à Rev. Patre^ Albanèl ^èMinorum Familia enucUatum , & i}7 prox: prtet:

17 IO. eodem recurrente Menfe , quo primum Typis fueratprocUmatum. AdtotiusHi-
fpanicd MonArcbit-yfideliJfim£^ue Trinacrite Plaufum , & Exaitationem ,

SUB IMMACULAT^ DEIPARA
DIV^QUE ROSALIA AUSPICIIS. ET PATROCÌNIO

Mirahilitcr Adimpletum .

AC ILLUSTRISSIMO SENATUI PAnORMITANO, NUNQUAM SATIS LAUDATO-

eodem Aulìort humiliter Dicatum,

I

En vox: Quaiì lilium in foinis , Victor apparcbit Superbis ,
*

II

Quìa piane Inimicos exrirpabit , plcnus viribus pro fuis ;

III

ROSALIA V. Princcpf , promptis in auxiliis , Ubiq; fubrtnier ì

IV
Qnippc Pxnormi Urbs in planis cjus Vidoriis Exulttbis.

Pro cujus Vaticina y Virginalifque Adjutorii Aperiendát Verit^te

SANCTA ROSALIA
VIRGO PANHORMITANA

Hìs quatuor fubfequentibuí AnAgrammattbus literalibus Purifjtmis ( Tertio excepto ^

in quo habetur E. pro L ) ex proprio nomine eduÌÌis^ Magnificifé decUrat.

I

Pia orans ; Angliam , contraria , vailg

II

Patrocinans Gloriofa Arma Natira,
III

MARIA, prona fua Grati», confolante,

IV
Anno , agmina Caroli Hafta proñravfs

DE«



DEVOTA LITERARUMINTERPETRATIO

S* Q.
^QUAM IN TRIUMPHALIBUS NUMISMATIS

EXVOTO
I L L. S E A U S

FABREFACTIS
Pv O REGE

LIPPO QUINTO
FORMAT M A GIS TER S I C L ^.

EPIGRAMMA
V.J.D.D.ANTONrNUS CALCERANO REG.MAG.SICL.E ET TR,REG,PAT.SEC.MAG. NOT-

Btulit hxc fervens Votiva Kuinifi-nata Regi,

Cum qr.atuor Sisnis Aurea Concha fuo ,Cum qr.atuor Signis Aurea Concha fuo , I
Et quainvis aliter defcripta elementa revelante I

Sicli' ita Prarceptor figniiìcare cupit ; |

Qiise prior eft rcliquis fert S. tibi forma , Saiutem ,

P. ÇX Vicìoris Nomina Regis erunt,

Quce fequitur P. dcmonftrat proferre: Precamur ,

His patet in iìgnis Urbis, & Artis Amor.

SENATUS PANORMITANI
V M I ^ M A t APRO REGIS

ILIPPI (QUINTI
VICTORIA

CUM INCREMENTO DILECTIONIS
MAGISTER SICLAE OFFERT.

EPIGRAMMA EJUSDEM AUTHORIS.

Me tibi Prxccptor Siclx Votumque Senatus

Dona Triuraphanti Magne PHILIPPE facrantj

Regale in folido fixerunt arre Trophxum,
Ut Vidori eiTet nota utriufque Fides;

Si patet in dono fervor geniufquc Panormi ,

In Sicla Siculus ftat quoque fcriptus Amor»"!

Et quia totius Mundi te Regna peroptantj

Integer exiguo Mundus ia orbe datur.

OB



XXIX

6.

. J. D, D. PETRI MARTÏAXO R. P. F, T. R. P.

PHILIPPUS QUINTUS REX
Ânagramma Arithmeticum purijjtmum.

VICIT SUB AUSPICIIS MARI^ IMMACULATii! \$\o.

Epigramma, alluditur ad Hoflium ,
Ó- Stegmatapropria

SUB MARI/E AUSPICIIS VICIT nunc IMMACULAT-,
Tutaque in hoc Signo Regna , PHILIPPUS , haber.

"

Sic fcmpcr ; Galli nam vox peracuta, Leonem ,

HcEreticofijue angues Lilia pura , fugant.

R. PATRIS JOSEPHl POMA CONGREG. ORAT,

PHILIPPUS QUINTUS REX -
ANAGRAMMA NUMERALE,

H^RES RITE EST: UNICE SCEPTRA DEBENTUR i^io.

D I a t I C H O N.

HiERES RITE EST: UNICE , & Ipfi SCEPTRA PHILIPPO
DEBENTUR: reddat quar tenet AUSTIACUS.

OB INVICTISSIMI HYSPANIARUM , AC SICILLì! REGIS

PHILIPPI QUINTI
TROPHOEUM DEVICTORUM HOSTIUM FUGA ELUCUBRATUM

Elogium ,

A ANTONINI MARI^ DE MAGGIO

Jo Cives Jo
Perjucundo lufii plaudite.

Elufus tandem aufugit Carolus j

Quique Fato diù lufit,

Fugax adhuc ludit.

Et Jure :

Emerita namque Vidori célébrât jubila

PHILIPPO,
Olympicum imitatus pulvercm

Curfu,
'

:

falmam ile inter Curfores arripuie

Carolus ;

Qui demum vacuam dcmiratus cit

Palmam .

h LA
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LA FIDILÎSSÎMA SICILIA
A LU SO INVITI IT MUNARCA

FILÎPPU QIJINTU RE Di LI SFAGNI
Vitturiufu pri haviii disFatcu l'Efcrçitii di Ij Callíga'- manna in Tributa di la fua

granai alUgrizza la fcqucnti l-ittra Eroica di Congramlazzioni.

DI D. GIVSEPPI GMGAROSSO SAC.

CU veru affcttu, e termini cfpreiìlvi

Cuisì ( hiccnnu n'amurufu inchina
)

A la MUNARCA so Sicilia ferivi:

Pinna civurria d'un Sirafìnu,

Timpirata cu Ancelicu firvuri;

Adduttrinata à ftili autcru, e fìnu;

A sbuzzari à carattiri d'Amuri
L'AbbiilIrnccrnu di lamia alligrìzza

Nan ha pinna ordinaria valuri.

Pri fpuf-iri l'Inchioftru à la chiarizza.

Carta vurria, ch'almenu fuiTi a guali,

Di la mia fidiltati à la uranchizza.

Gravida di cantanti à iìgnu cali,

E lu miu Cori, ch'à darici locu,

Stu Gioantifcu Pettu chiù nun vali.

•Unrii, a cantarla, ita mia lingua e poca;

Ci vurria n'Argu, un Briareu di lingui,

D'Etna, e Vulcanu li lingui di foca»

Giubila aiTai; fi già nun ti diilingui

D'Enea, ùellu valuti, ò mia MUNARCA,
Mentri abbattifti un Cerbaru Trilingui,

La tua Spara da forficia di Parca

Trancau lu fila di vita à mighiarar

Di li Morti à lu pifu Opi s'inarca.

Sbuccau di fangu una gran pioggia rara;

Ngiitau la Tagu cu la rina d'oru

Di liç[uidi Rubini una fciumara*
.

LagranBercagna pcrfi lu dicoru;

Vinciili li Leopardi, e lu Liuni;

L'Arpa nun havi chiù tonu fonuru.

Di Banneri, Stinnardi, Ani, e Cannuni ,

Di Timpani, e Trummetti 'nterra miri

Trofei di to valuri, un manzid<iuni.

Hai datu à Portugallu gran martiri ;

Girmania chianci; l'Olanna fufpira;

E fu glorii toi li foi fufpiri,

GiàBarcillona cunfufa dilira;

Sardigna trema; Napuli è ngattatu;

Caftighia godi; Aragona rifpira.

Lu vulatiii poi Re curunatu
Lu GADDU, letu canta ogni mumcntu,
E di l'Aquila tua Ci metti à laru.

Cu lu so canta renni un gran fpavcntu
All'Idra Colligata in chiù Quartcri,•

Prifaggennu Vitioi-ii à tò taicnm,

L'aurei foi Gighi, li uranchi Banneri

Sunna di purità Specchi tiifuti,

Ad attirriri TEretici feri.

Perfcu cufsì, cu ftratageuimi aftuti

D'un criftallina Scutu, di Medufa

L'orridi iìmitrii renni abbattuti.

Pri tanru fempri arriftirà dilufa

Di tanti Putintati laputenzia,

E da li Regni toi la Guerra fclufa.

Di Primavera à la virdi apparenzia

Barcilloaa farrà, di fillonia

Disfatta efcmpiu , indigna d'indulgcnzia.

Sardigna, e l'autri fu na fìtinzia,

A Napuli, chi fa lu groíTu 'mmatula

Di ilirminarla abbaila l'armu à mia.

Di lu raruri miu futta la Spatula

Chiù Populi haju slatta, e ni mantçgnu
Di Privileggi un addorata Scatula.

Tanru valuri, e fìdiltà fuftegnu

A prò di tia, ch'in Maiftati mifa.

Morali 'Mmidia fu d'ogn'autru Regnu.
St'ahna da tia nun farrà mai divifa:

Sbucchi contra di mia tuttu lu 'Nfernu

Scarrò forti domanti à la difìfa.

Vommichi à dannu miu n'autr'Idra Lernu,
Di cui fimmulu fa li tei 'Nnimici,

S'accorta à li me Prai l'apru , e fquaternu.

Catapulti di fulfaru, e di pici,

Baddi 'nfacaci pricipiti l'aria,

Ntra li fciammi ftarró nova Fenici.

L'ora à lu foca raffina, e nun varia;

Ora è la Fidi mia, ch'in tutti provi,

Chiù fplcnniri farrà fciammacuntraria.

Intancu goda, chi già ti ritrovi

Nrra la tua Villa, in Soghiu di domanti,
Veru Marti d'Efperia, Iberu Giovi.

Pinchi la Genia to forti, e cullanti

Risbigjhirarti à;novi Glorii, e 'Mprifi,

Fulminannu Tifci, Moftri arroganti.

Sutta lìi pedi Giovi à Tifa miiì

Fiilininatu chi fu; tugudirai

Sc'aud.ici Ti.iàli toi pedi ftiiì.

Arrota la tua Spaca, e vidirai

Babillonii diilrucri à lu so lampu;

In-



Infufcati Nimbrotti à li so Rai.•

Cita ribelli n'iiavirannu fcampu,
R'jrri in chiù brccci; cdaiTautati poi

Cidirannu la vita à lu to Campu,
Eilrartu si di vaUirafu Eroi,

/ Di LUIGGI In Granili , unni in Concreta
Su ammodcllati 'ntia H '/irtìi foi

Du'.îca ciiiiìmatci, e l'ulrimu dicretu

Di fuga,ò morti fsa Spata preferiva

A fsi rapaci Arpii modernu Zctu.

E gudcnnu li Spagni aura giuliva;

Fugati già li turbini di guerra,

Vola da Zcru, ed in Italia arriva.

Cu clalfi alata, chi gravida ferra.

Figli! di l'ira tua, Fulmini, e Trona
Se aucri Regni ribelli abbrufcia, e atterra.

Allura la Dia Ceca li difpona

A girari la rota à tò cumannu;

Reftinu à cenni toi Marti, e Bellona.

Sgravata poi di marriali affanna,

Supplichi ardenti ali toi pedi 'nviu.

Chi ccà viniifi à cunfularmi un'Anna.

A ria bramannu 'ntra an foca mi;
Lu granni amuri miu l'attizza ogn'ura ,

E cnfci fciammi, à fciammi lu dilìu.

Veni ò miu Re, la tua Trinacria onura;

Senti ch'a lu me' nivitu Ecu ribumma;

(Veni ò miu Re) d'ogni Caverna oicura.

Di la mia Fidi la uranchizza fumma
Scopri cu l'occhi toi; vidi ch'è ftata

Mmenzu di tanti Corvi na Palumma.
I>*infídi Regni tutta attorniata.

Mai lu timuri m'infufcau la nienti;

Mai vacillau la mia furtizza innata.

Veni dunca FILIPPI/, e già cuntenti,

Supralu Pettu miu ripofa, e godi;

Fa gravi paufa di Guerra a li llenti.

Virdi Arazzi tiifuti in middi modi
Ti priparanu ccà Pomona, e dori,

Riccamari à fughiaci umbrelli iodi.

E li volanti Populi canori

Li fatti ill'iiln toi, cu varii noti,

Ricitirannu in veriì afi'ai lonori.

Li Zefiretti cu placidi'moti.

Da chiu'Ncinzeri di Sciuri'uduruiÌ,

Tributirannu à tia 'ncenzi divoti.

Di Sciuri, e Frutti fti Prati confuii

T'oirrifcinu un Tirrefcri Paraddifu;

Ora li Munti, e Petti prizziuiì.

Qu^ancu di bonu 'ntra un, è divifu

D'Abbi:ndan2a,Virtu,Glorii,e Grannizzi»

Ntra ftu tò Regnu à cataftjni è :.
Nereu, e Teti mi dà li foi ricchizzi;

lu li ciinfacva .à tiu; veni, e fpri.ncuta

, XXXf
Chi-ccà e la-iveggia di li cuntintiz^i.

Statti àdiportu ccà, (l'Arma cuntenta;

E fazia, eh i "farro di la tua vifta,

Torna à ¡a SEDI, e iidvi acquifti tenta.

Unni fempri in memoria t'ailìfta

Lu Genia miu cullanti; iu riftirò

D'ubi dienza, e fìdiltà pruviftaw

Dedica intantu à lu valuti tò.

Di l'alligrizzi mei Parti iVilati,

Sti fc(\i) e applaufi, à quantu chiù il pò.
Mentri ili Tcrri, Cafali, e Citati,

Di quanta fciammi d'amari fu chini y.

Su di tanti Fanali illuminati.

Palermu ornata à gali fupragni

Lu fmi furata affetta auteru cfponi

Cu canti, iìnfonii, balli, e Fiftini.

Ogn'unu di bon guílu fi difponi

Parari mura, Ipinciri Tiatri,

Fari centu allufivi Invenzioni.

Di la tua Maiilà chiù Statui, e Qnatrt

Sutta Tufelli fponi, e a li so pedi,

Pri Guardii, c'è di Torci accifi Squatri.

Ma la Strata Toletu oi^n'aatra eccedi ;

Ci fu chiù lumi, ch'a Cela Stiddi ;

A l'apparati foi l'Iridi cedi.

Mu/lra chiù bizzarrii, chi n'ha capiddi

Palermu lu miu Capu; e tua Curuna,

Cu amurafi capricci a centu, e middi
Spinci a Cavaddu la tua gran Pirfuna

Supra un Carra trianfali autu,-e pumpijfu,

Pri Bafa un Munnu a li pedi ti duna»

E caminannu a paiTu maiilufu, ~ "

—

Letu, applaudcnnu va la tua Vittoria

MuficuCoru a ilili armuniufu.
Di dcilrutta Babel l'antica Stork

Forma in locu di focu , e a la gran vampa ,

Quafi d'ardiri l'Aria fi gloria.

Nell'ottangula Chiazza inferni accampa
Di Canora Afsemblea quattru Parchettì,

Remora duci in cui cu' paffa inciampa.
Supra li quali s'ammiraiiu eretti

Machini cu alluiìvi Pirfunasiji,

Cu vaghi allcgorii, varii cuncctti,

LaNubiltà cu itolu d'Equioas^i
Forma na Cavarcata aiLii bizzarra

Abballannu a Cavaddain chiupaíHiggí

Ma pri lìniri, gradirai in caparra

Di lu miu granni amuri tutta chiflu.

Chi, (mutabenchi fia) Ha Carta parra.

E riilannu d'applaufibenpruviilu;

Mentri da Diu chiù glorii t'impetra ,

Cu internu affcttu, e oiÌcquìu mai viilu

Riverenza ti fa la tua TRIQfJETRA.
EL
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E L R E Y
NUESTRO SEÑOR,

PHELIPE OUINT
ABLA ASSI CON EL SENOií ARCHIDUQUE ,

SQ.\'ETQ DEL MARGES D. JOSEPH FERNANDEZ DB MEDRANO,

\Jn nò te ha llegado el defengaño
Carlos ? fufrido haviendo uà di;ì aziago
Todas tus Tropas con tan fíero cílrago,

' Que nò lo puede hí^vcr de mas tamaño ?

Nò ves patente el lifongcro encaño i

De los Hcreges el infame alago?
De los Rebeldes el traydor amago >

Y nò cfcuchas de todos cl regaño?
:• Jugaftes s pero mal te ha dado cl Dado,

De til Comedia ygual es la maraña j

Y fueño vano há íido tu lleynado,

ta ambición apaga, y dexa à Efpaña.
Quando reliíle à conquiílar cl Hado ,

Savcr huyr es la mejor hazaña.

ENGCASION DEL DEROTA M lENTO^
Q_U E EL EXERCÍTO

PEL REYNUESTRO SEÑOiv,
D I O S L E G U A R D E .

HA HECHO D' EL DE ALEMANES, Y ANGLOLANDOS
'

c;i los Primercs Dias de Diz'içmbrç de 1 7 1 o. can lafuga

áú Señor Archiduque de Auílria à Barcelona . ':

SONETO DE AIONSENOR D. JUAN rxERNARDlNQ NOCETI,

YA , Señor Archiduque , en fin fon vanos
Los Dcífeos

, que fembraftes en arcn;l:

Haíla que tengan fangre en qiuilq'.vicr venaj
La quieren derramar los C-iftillaaos,

A ygual cortantes fon los Sicilianos:

Conque no à Barceloiu finó à Vicna
Vayafe Vueílra Alteza en ora buena:
Le eligirán, quiça. Rey de Romanos,

Siendo vos con Hereges aliado ,

Nombre os dio el Apoftolico Paílor• .

'

De Católico Rey, però esforzado.
Es Nueftro Rey Católico

, y Señor
PHELIPE, à quien el' Trono han fabricado

S;UU^ Ftc 3
í'i! Dçïeçho

, y' Honor, UN



UN HABITANT DE L' ISLE DU SOLEIL
"

- -^ nBLOyiS Df.S RATONS . __
'_^ ^

DE SON INVINCIBLE APOLLOMPHILIPPE QUINT
SE ENONCE EN CES TERMES.

LOrs que Pon examine Ò Gran ROY t« avions.On peut i juftc titre à lors te comparer
Au Fkmbcau du Monde, à ce grand Apollon,

Aind .^V ,

ion Cours rapide vicn pour nous ccJarier.Ainsi que ih lumiere reluit par tout le Monde,
Lz terre pour ta gloire, ne fait qui un fcul ecos

a .
""^yons, ta valeur fans feconde*

Sur \r
^^7/"^^^ ^^' ^^^«> f^y «i"y des hcros.Sur le Parnaife mefmc voilre fort eft chanté ,Luy les Pitons châtie , tu fomraets les rebelles ,Lx Lune de fou char emoruntc fa clarté,

/- j ^? ^ ^" ^"^'"^ f°"s tes peuples fidclles.
cependant ;e vuos trove en ceux dififerentes ;

C' eft qui apciae i\ eil né, qu' il luv fur vicn la brune>
tt ie précipitant dans le vafte Océan, . ,

ï '

, -^^'f
^^'^^" al' abandon d'uie nuit imoortune.

i a gloire o gran Monarque bien loin de s' obfcurcir
Augmente à tout moment, & devient fans paraiile- - i

Mefnie tes ennemis, s' çx\ trovuant eblovis.
Son forées de crier, Ò prodige, Ò meracille.

rraduniene d*l Tr^ncefe in U*UAn• .

UN ISOLANO DEL SOLE
r^v, ^f.'^^'^^'l'^O D4• RAGGIDEL SUC INVITTO APOLLO

FIL IP O QUINTO
PRORUPPE IN Q_ ESTI GkJLIVI ACCENTI .

'~

SCor^o cosí conforme i /anti tuoi
O Gran Monarca, al Dio lucido, e biondo,

'

Che ravvifar non so ,- chi CiX'aì Voi , ' . "
*

£

}
f 1'^ me ítcíTo confufo , il Sol fecondo .

'
' ' ^

Tu chiaro fé;
, per quanto largo e il Mondo j

El fplende dagl'Efperj à i lidi Eroi;
Tu di valor; di raggi egli è fecondo,
Pnncip' ci. di Pianeti, e tu d'Eroi'.

"

-

Ambo avete in Parnaffo ugual fortuna.
Egli i Pitoni, e Tu gl'Alani premi;

dai lume à gli Regni ; egli a la Luna.
Ma ben veggio, che il Sol preggi ha più iccmij

El nato appena i fuoi fulgori imbruna,
E tu à le glorie tue , fera non temi .
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HISPANIARUP^

"ítsá^
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AC SICILIA REGI.
EX HEBRAICO IRADUCTIO

ÜxM ProvÌncis
, ac Regna cunaa confluant ad

VÙÏÏ
'/^^'^brandoique triumphos tuos ,PHILIPPE

,
CUI Dominus Deus folium magnorum

Kegnorum Onentis, atque Occidentis dedit, & ab ho-
itmm tuorum armis deiendit

. Viaoremque glorioiun,
ertccit.quandpquidcm nemo pr^e./alet in eum.cui Dcur
opemiuam tuJerit. Propterca Panormus, Siciii^e caput
gratuJabunda geilientis animi íignun, in tributum of-
icrt, munus quidem exiguum Regi Magno ; Verumta-
men Deus Aitifiimus velincenluramodicumnon de-
Ipicit. ^
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IN PHILIPPUM
(iU I M
H1SPANIARUM.
AC SICILIA REGEM

TRIUMPHANTEM.
VEfbus equo calcas Urbes, Oibem^ue pHiiiprt;

Naraque tibi parvue ducitur effe thronus :

Inde tn'umphator cx\ì per compita tendis ;

Ut capiti invenías par diadema tuo .
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